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RISPOSTA DEL CARD. 

Bèllarmino . 



Al ^ rati étto èie t fette l^heologi dì Venetid , 

SopraTinterdetto della Santità di Noftro Signore 
Papa Paolo Quinto . 

r R E F ^ T 1 O N E. 



ONO alcuni cheli marauigliano,che 
io rifponda à certi libretti viugari) che 
paiono , df fono veramente di poca lb> 
ftanza >& di meno dottrina f ftimando 
che in quello li auililca la dignità Car« 
dinalitla , & l’autorità delle opere Lati- 
ne , che in altri tempi hò dato alla (lampa . A quefti tali - 
rifpondo >che à far ciò mi hà moito l’clTempio de maggio* 
ri , la necelfità della Chiefa , & rimpon.unttà de glauuer- 
farij . L* eiTempio è di Tanto Girolamo > che elTendd vn lu- 
me grande della Chiefa Se quali vn’oraculo del Mondo 
non lì sdegnò di rifpondered Giouinianò, Eluidio, Se Vi* 




gilantio,Ruomini ofeuri di pochiflìma fcienza,& tan- 
to barbari che à pena poteuano elprimere il concetto loro 
con parole Latine , come l’iftelTo Tanto Dottore confèlTa • 
ci è anco TclTempio di Tanto Agoftino,che elTcndo VeTcó- 
ao nomiimiTshno per altezza d’ingegno , Se grandezza di 
Ictenza , Se eloquenza non Tolo lì sbalTaua à riTponderc^ - 

A a aper- . 
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I per(bna dt nefluna dottrina come Pa(cè ntio» Fortunato» 
Felice , de altri limili , mà anco rifpondeua à libri imper- 
fetti t anzi à pochi fogli fenza nome di autore mandato- 
gli da amici , come li può vedere nel primo,& nel fecondo 
librodenuptijS) deconcupifeentia» Et febene queftili- 
bretei fono piccoli , & vulgati « nondimeno non è piccolo 
il danno , che polTono fare nelfanime de'fedeli felllaira- 
no andare fenza rispofta . Et però le la charità Chriftiana 
fòrzaua quei grandi huomini à sbaifarli per vcilicà de loro * 
fratelli , non è gran cofa , che la medelima charità sforzi . 
me a fare il medelimo elTendo di gran lunga a quelli infe- 
riore.9 maslime chela dignità eccleliadica non per altro 
ci è liata data che per feruitio della Chiefa . A tutto que- 
llo s’aggì ugno, che a far tali rispolle ne cdUrengano quelli 
fìcsE, che forfè poi hanno a male^che li rifponda. fautore 
delle otto propofirionr alquale pochi giorni fono fii rispo* 
Ilo , fotto colore di honore più volte nell’opera tua li sfbr- 
zòdi farmi parere al Mondo t compagno delle fue nouità; 
cosi anco li fette Dottori , che dipoi hanno fcritto contro 
l’interdetto di Noflro Signore Papa Paulo Quinto due_^ 
voice allegano le mie opere , & due altre volte fopere di 
due Padri della ifteffa religione» de quali f vno è in Fran- 
cia , & l’altro in Spagna , & vnafopere del Card. Toleto 
che fu pure dell’ifleffa religione . & ben li può vedere à 
che fine le citano, però mi è Rato neceffa rio rispondere, a 
ciò infieme feruiffe» come era obligaco. alla caufacommu- 
ne.&dcfenddremeReRb.&imieifracelli dalle calura- 
nie.cbe occultamente > Se fotto fpetie'di honore procura** 
no darci . Mà veniamo a gl’aduerfarij . 

, . Con gran ragione li feccé Theologi auercifeono i letto* 
ri . che la oueflione prèfente non è fé li habbia da obedire . 
al comandamento giuflo del Sommo Pontefice i perche 
quello viene confcluto da tutti li veri Catholici.ne occor- 
re affatigarfi in prouario. màla di£cukà coolille in vede- 
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re, fé il precetto di Papa Paolo V. ila giudo ò ingiuftoì 
mentre comanda, che nel dominio di Venetia a lerui 
Tinrerdetto. ’ - 

Con non minore ragione pare a noi , che riftefli Thco- 
logi habbiano mancato deU’offi'io loro, per non hauerc^ 
almeno sforzatofi di prouare,che quefto crunandamento 
non fia giu(lo,perche fenza quella proua tutto il redo del 
loro trattato è vano, poiché prefuppone quello che prima, 
& principalmente li doueua prouare.ilche non è altro che 
fare vn’edilìtio (òpra l’arena, il quale come dice il Signore 
neirEuangclio.Matth.7. Ibflìandoli venti, ò inondando il 
fiume, è necedario che del tutto rouini . Forfè queda do- 
uca edere la ventèlima propolitione ; ma ò per dimenti- 
canza ò per fretta di mandare predo in luce quedo parto , 
fi c lafciata : & cosi eflendo vthparto imperfetto non farà 
marauiglia fé viuerà poco . Ne ù podbno fculafe con dire, 
chetocca a difenfori di tal comandamento il prouare,che 
lia giudo , Se non aHi accufatori , che lia ingiudo . perche 
onus probandi incumbit aólori . li attori fono loro che acr 
cofano il comandamento, & tutn lo vogliono olTeru are {ot- 
to pretedo che lia ingiudo . Onde non hanno ragione 
quando dicono nel fine della prefatione,che non fono ob- 
ligati di obedire al precetto Apodolico deH’intcrdette fé 
prima non liano chiariti , che non Ha ingiudo , & nullo : 
toccando à loro come li è detto, à pròuare.che Ha ingiudo 
& nullo . altrimcnte tutti lifudditi potrebbono fcufarli 
dall’oderuanza de comandaiqenti de loro Principi, fé pri- 
ma li Principi non facclTero vn commentario alle loro leg- 
gi, ditnodrando la giudiciadi elle leggi . Ma poiché quedi 
Dottori hanno ridotto tutta la dottrina loro in dieci, Se 
noue propolitioni , noi ancora elTaminaremo folo quede 
propolitioni poco curandoci di quello, che doueuano ag- 
giognere,& non hanno potuto ò non hanno voluto aggio- 
gnerc interno à meriti della caufa . 

PRO- 



PROPOSTTIONE PRIMA 

de fette Dottori. 

I L frtetM^dtlfmperiort^quantunqaifiJi àtl Ponte/ltiJ) 
non oblig* *d tJStrt tjfiquito » & obtJito » fi non i publiat- 
Upér intunaio^ 

*Rj/pofì*. 

V ERISSIMO è, che il precetto del ruperiore> co- 
me anco la legge regulartrente non obiiga (è non è 
publicato y & intimato > & quello non lolo Tinlegna ianto 
1 homafo nella queftione 90. della prima fecunds ; ma fi 
raccoglie manifcftamente dalli facri canoni)dift.4. can. in 
iftis.& cap.conofceates de conftitutionibus,& dalla ragto> 
ne ciuile 1. leges Cod. de ligibus & Authen. vt ùlùx no- 
vz conilitutiunes A dalla ragione naturale,perche la leg- 
ge è come vna regola, che ha da regolare le a ttioni hu ma- 
ne : ne può eflere > che là regula faccia*que(lo fuo olBtio fé 
none applicata permezo della publicanotitia alle menti 
di quelli, che hanno da operare conforme à quella regula. 
Mà quando li aduerlarij agRÌongonoy&diconoyche molte 
leggi,& precetti de SommiPontefìci non (ì reruano,& non 
vagliono in alcuni Regni, perche quiui non fono publicatù 
come il decreto del concilio di Trento , intorno al Matri- 
monio clandeflino, iiqualenonfioirerua douenonèpu- 
blicato;erranomanife(lamente; perche nonèneceffario, 
che la legge ( madìme Papale ) fi publichi in tutte le pro- 
uintie , è Regni , mà bada che lì publichì folennemcnte in 
alcun luogo, d onde pofla venire ànotitia de gl’attri. Se 
diquefto nehabbiamo il telloesprclfo,5f èin materiali 
d'interdetto ,comc è apunto il precetto di Nodro Signor 
Paolo V. Il tedo c di Papa Innocentio 1 1 1. nel titolo de 
Podulatione Prxlatorum , & è il primo capitolo , il quale 
comincia) Adhacc.Vn V efeouo in Francia fi feufaua di non 

oder- 
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cfleniare rintcrdetto ApoftoUco , perche non grera.» 
fiato inrireato» rirpoodc Innocemiocon quefte parole» ' 
Quod nec fufficit» imonec proffeir ad excufationem prac- 
di&i Eptfeopi, cum Cardinalis idem (ententiam interdidi 
prafentibus nmltis rolcmniterjac publtce promul^auic .& 
cadem interdigli fencentia in Regru) Francomm tam à mul 
tis publice cxperic obreruari:ncc fit neccfratium> cum con* 
fiirutio foiemniter editur , auc publice promulgatur iptìus 
notitiam fingulorum auribus per fpeciale mandacain > vel 
litertts inculcarc.'fed id folum Cufficit , ve ad eiusobferuan* 
tiam teneatur qui nouerìt eam foiemniter ediram» aut pu« 
blicepronaulgatam.] Et conforme à quello tefto Icrioono 
i più celebri Dottoriycome Gio: Andrea dichiarando quel- 
le vkimc parole del feftoyData Romx. Panormitano in_j) 
cap.NoueriC)de fenr. exeoram. Syluefiro verbo lex » num. 

6. & Soto lib. 1. de iufi. & iure q. i.arc.4.conclul* a. 
La caufa dunque perche alcune leggi, ò precetti Papali in 
, alcune prouincie,non lì ofieruino, non è perche non lìano 
publicate in quelle prouincie^ò perche non lìano riceuute, 
perche quando il Sommo Pontefice fà vna conllitutione, 
ò precetto vnìuerfale non c in arbitrio depopuli dirice* 
uerlo , ò non riceuerlo perche Ibno obligati à riceuerlo 
eflèndo il Sommo Pontefice , l^ttimo fuperiore di tue- , 
ti li Chrilliani,& hauendo la fua poteftà da Dio , & non 
da Populii& per quello peccano quelli, che non vogliono 
riceuere la confiitucione del Sommo Pontefice ; ne lì può 
introdurre contraria confuctudine, finche riftelTo Pontefi- 
ce non vi conlènte.& quella è dottrina commune di Tanto 
Thomafo i.a.q.py.ar.j.del Soto,lib.i.deiull.&iureq.7. 
art.2.& altri:ma la caufa è, perche la medefima legge, fpef 
fé volte non conuknc à tutti li luoghi , & però li Principi» 
òlipopuli ricorrano al Papa efponendo le difficultà, che 
hanno in poterla olTeruare,& il SommoPonteficepermér- 
te»che in quel luogo particulare non lìano obligati ad of- 

Icc- 
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(èruarla . come anco tal volta riftdloPontcffcc favnij 
cooftitucìone per vna Prouincia,& non per l’altre > iecon • 
do che giudica conuenire . Mà quanto à quel particolare 
decreto del concilio di Trento de refbrmatione Matrim» 
non è marauiglia che non oblighi doue non è publicato» 
perche l’iftelfo concilio ordina che h publichi in tutte le 
parrechie,& non oblighi fé non trenta giorni dopo la pu« 
blicatione in quella iftelTaparrochia. leggali il primo ca« 
pitolo de reformatione Matrimoni) rcir.a 4 .Màgraltri de- 
creti deirifteiTo concilio , che non hanno qucfto coman- 
damento di elTer publicati in ogni parrochia>obligano tue 
co il Chrìftianefimo con la (eia publicatione fatta ìilj 
R oma dal Sommo Pontefice Pio 1111. Bt fe in qualche 
paeic non fi ofTeruano , non è perche non fiano fiati publi- 
cati in quel paefe, perche in altri paefi pure fi ofTeruauo, 
ancor che non fiano in quei paefi publicati , ma è per altre 
pretenfioni ^ che hanno» delie quali non c necefiarìo trat- 
tarne inquefio luogo, bafea per bora fapere» che loro non 
fi feufano con dire, che non fono publicati nel paele loro : 
come anco non gli fi è mai fatta inftanza , che permettine 
la publicatione, ma fi bene che induchino Tofieruanza. 

PROPOSITIONE SECONDA. 

N on i fiato puhtieato f iatrrdttto rulla Città, éy dominio 
diyrnetia. quello fìà in fatto, imperoebe non i fiato ietto 
nelle Cbiefe, ò in altro luogo publieo di commi fiione de Prelati, 

^ Superiori ordinary.,nt affijfo in rmdo, che Jia fiato veduto dal 
popu/(i,ò da ehi appartiene iljeruarh, 

%jfpoRa. 

G l A fi c mofrratOjche non è necefiarìo , che l’inter- 
detto fi publichi in ogni luoco,baftando che fia pu- - 
biicato (olennemente in luogo tale d’onde pofia venire a 
notitia di. tutti « Et nefiuao può negare, che non fia fiato 

publicato 
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jjublicatolòlenncmente In Bomaitlouc concorrono gente 
di ogni pade-, & doue rifiedono Ambafeiatori di rutti li 
Principi, parimente non fi può negare, che non fia venu» 
toànotiriadeSignoridiVcnetia,dkdc’popuJià loro fog- 
getti, perche fono-ftati alfifsi molti di quei monitori) Apo- 
ilolici nelle Città confinami con il dominio Venctiano idC 
alcuni anco fono flati aififsi in diuerfi luoghi ddl iftcfla 
dominio Venetiano , & quando fi publicò in Koma la f en- 
tcnzadeirinterdcttoerano prelenti f Ambafeiatori dtlla.j 
Republicadi Venetia vn’ordinario, & l’altro llraordinario, 
con molti Prelati Venetiani. & tutti <iuci Rcligiofi, che fo- 
no vfeiti di Venetia, & dello flato, per non dfcrconllrettii 
violare Tinterdetto, che altro dimoflrano fe non che in 
quei luoghi ben fi làpena la fentenza dcirintcrdetto ? & fi- 
nalmente que]riftclsi,che prohibimochenon fi riccDcflc- 
ro i Monitori) Apoflolici, & che fiora sforzano à non Ter* 
uare Tinterdetto , & quelli , efie fcriuono in Venetia tanti 
libretti per prouare, che non fidceolfeniareriinerdctto, 
come poffuno negare di nonhauere notitia di quello in- 
terdetto ? 

Fanno graduerfarij vn’obiettione contrafe flcfsi, cioè 
che noi potremo dire , che fc in Venetia none notitia ddl*- 
inrerdetto,qucfto auiene perche li Signori Venctianiim- 
|>ed ideano, che non fi publichi, & cosi la loro c ignora ntùi 
affettata , che non feufa. Queftaobiettionc non era nccef- 
iària ì perche noi non diciamo , che in Venetia ci fia igno- 
ranza affettata deirintcrdetto , ma diciamo , che non vi c 
ignoranza nefiuna , effendo notorio quefto interdetto, non 
folo à Venetia, ma à tutta l’I rafia, Francia, Spagna, Gcrmi- 
fiia , & quafi à tutto il Mondo . Mà quando bene ci fiiifc 
quefla ignoranza affettata , laquale à giuditio diogn'vno 
non feufa , ne allcggerifce , ma aggraua il peccato , vedia- 
mo, cornei fette Dottori, rifpondono airobiettione.,' . 
fiticooo, che moiri precetti Apoflolici, & rificlTu concilio 

B di 



A Trcntanon fono publicttt iti certi paefi , perche. chi go.^ 
ucrna impedhce, che nonTì publichino j & nel Regno di . 
Napoli non fi publica neflun precetto Apoftolico fenza il , 
Regio exequatur ; & lo bene il Papa nelle Tue confiitutioni 
dice ballare, che fia publicata in Roma, nondimeno non lì 
ofl'cruano. A quello fipotria rifponderc con quel detto 
commune, adferre inconueniens non eli foluerc argumen-; 
tum.Ma non habbiamo bifogno di quello, potendo rilpon- . 
dece , che hora noti fi parla di qual fi voglia conftitutione,' 
Q, precetto, mà di fenrenze di fcommunica,& interdetto, le 
quali lentcnzc fono llimateinFrancia,& nel Regno di Na- 
poli , ancorché non fiano publicate fé non in Koma.Trala-. 
Icio per breuità molti clTcrapij , che fi potrebbono addurre- 
di Regi ,& Principi : LalTo ancora infiniti cali di huominix 
priuati, cosi di Francia, come di Napoli, i quali clTendo* 
iconimuhicati per feiitenza publicata Iblamente in Roma 
quanto prima ne hanno notitia, ricorrono perla liberarlo-.- 
nc . AegiongonogrAduerfarij vn altra obiettione con tra- 
dì fé llèiri,& procuranodi fciorla . robiettione è, che mol-x 
ci Rcligiofidi timorata confeienza dicono , che non fi cu-i 
làno di faperc giuridicamente , che la Città, & dominio di 
Venetia fia intei detto, bafiandogli di hauer notitia di que-^ 
fio interdetto per letrcre de Tuoi lupcriori che però non, 
polTano con buona conl'cienza non ofleruarlo. Rirpondanq 
à quella obiettione, con vna dottrina del Nauafrocap.id.' 
Enchirid. num.40. & cap, zj. num. 288. Fondatane facrì;, 
canoni cap. Inquifitioni delcnt. exeomm. & cap. Domi- 
nusjdc fecundis nujir. che vna notitia tal volta balla-, 
per vn cftl tto , & non balla per l’altro . come per ell’empio, 
fe vno dubita, Tela lua prima Moglie fia morta, òviea,& 
piglia la feconda j quella notitia dubia ballat à,à ciò non 
domandi il debito coniugale alla feconda Moglie, perche 
in quello non fàpregiuditioà veruno, manonballarà , à> 
ciò ao|]i renda il debito aU’ifiefia feconda MogUc ^ perche;; 

‘ . gU 
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^1! farebbe ingiuria, & quella è la felblutioné dccanofil 
citati . cosi dicono , che la notitia priuata , che hanno quei 
Rcligiofi dell’interdetto, bafteria à loro per fcruarIo,quan- 
'dononcifuireilprcgiuditiodcpopuli : ma perche l'inter- 
detto porta feco notabil danno à populi , come dichiara il 
Soto 4.dift. 2a.q. arr. i. però non deoiio quei Religiolì 
contentarli di quella probabilità , che hanno per Jerrere-» 
'de fuoi Superiori , ne indurli per quello à fcruar Tinterdet-.’ 
to finche non vien loro intimato dal Prelato della propria 
Cathedrale arg. nella Clemenr. Ex frequentibus delent. 
exeomm. Quella lolutione non è tale, che polTalbdislarc 
‘alle timorate confeienze de buoni Rcligicfi,percheNauar- 
’ro parla della notitia talmente diibia , che pofiìi la perfona 
‘con buona confeienza credere il contrario, onde in quell’- 
Uleffo luogo diceNauarro,cbe colui, che ha dubio,le la pri.' 
ma Moglie fia viua,ò morta , non può rendere il debito ,c5- 
iugale alla feconda, fe prima non depone il dubio.& rende 
la ragione*, perche non è mai lecito fare vna cofadeJla_j 
^quale fi dubiti, che sij peccato mortale . Hora li Rcligiofi, 
che fono vfeiti di Venctia,non haueuano notitia dubia , 
'ma ccrtiffima,& chiariffìma deirinterdctro,nè potcuano in 
modo alcuno deporre vn tal dubio ; perche quelli, che gl’- 
hauenanodato auifo per lettere, non haueuano fcritto da 
paefe lontano da Roma , ne di cofa, che hauelTero vdita da 
“altri, ma haueuano fcritto da Roma,doue era folcnnemcrir 
'te publicata la fentenza Apollolica , & elfi llellì haueuano 
non folo villi li Monirorij aifìflì, ma li haueuano hauuri in 
mano Rampati, & authcnticati . Et poi chipotcua in Vend*- 
‘tiahauer dubio della fentenza dell’interdetto, quando ve- 
deua,che fiftelTo Principe lo publicaua , mentre io prohi- 
biua ? Et fe li Aduerlarij faranno forza nelle parole della 
Clementina Ex frequentibus, de fent. exeomm. quale or- 
dina alli Religiolì fono pena di fcommunica, che olfcruino 
t interdetto quando veggano , che fi ofserua dalla chick 

B a Cathe- 
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Catbcdbtr rnon tndarf mo lontano per la rifpodx y-per» 
che la gIofsa;dcll:’iibcrsa Clementina , fopra Ta parolayo&w 
firmare, auercifcey che non li &ccia la confequenza à coir- 
trario fenfu ^dunque H Keligiofì non doneranno ofseruare 
^Finte^detto, quando veggano , che la Cathcdrale noir 
Fofserui. & ne rende riilefsaglofa molte y&ef&cacillìinc' 
ragioni, & quelfa in particulare,cheefsendo queilaCkou 
in fauore delidlfcruanza deirintercfctto, non 1? puòcrc- 
dere,che ella ftefsa aprala porta alla preuaricarione,2^ 

, Je è bene imitare k Chiefa Cathcdrale quando obedlTc^' 

’ 'alla Chiefa Principale, che è quella di (àn-Pietro,. certo* 
darà male imitarla , quando fa il contrario paté àxnCi^ 
«he quella glofa habbia quafì profetizato , qjuando conr> 
olufe con quelle Parole. ExcelTus ergo crericorum matrC- 
ch» Ecclelìx non dabirReligiolìs materianr ddinqucadi>< 
dt pariadeirufseruanzadcinncerdetto » 

PHOPaSITIONE TERZA- I 

I L precetto del Papa, Jilqua^tpr<^sbiimtnte Jt vede doutn" ' 
nafeere fcandaln,. ^ perturbatioae nello fìaìo^ della Chiefa^, 
non debbe ejfere ejpguito duh Eccl fì.i/liei , aneorobt let eoman-^ 
dafiejubpena excommuaiteattoms-ltUA fenUnUa ^ 

X 

Wtfpcfta .■ 

X\V ESTÀ propofitionc ha bilctgno di glolar, perilche* 
ènecein»riofapeie,clK:io fcandalo è di due forti,, 
vno n chiam.xlcandalo attiuo,ò dato rl'altro paf- 
fiuo , ò prefo.lo fcandalo attiuo , fecondo fante Girolamo^, 
nel commentario fopra il capitolo quintodecimo di fanto* 
K^attheo , confile in parole , ò-in. opere men buone ,.cioè‘ 
•inale , ò che Iranno fpctie di male , per le quali fi dà^ad al-- 
tri occarione di peccare . lo fcandalo padiuo coni'ule in pk 
gliare dalle parole, òopere d’altri , occasione di peccare., 
•uù lo fcandalo attiuo ò peccato in quello ,;Cbe lo dà , lo* 
-Orti - * * fcandalo* 
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fcandalitf pafIiuo,é peccato fn quello , che Io prcndc_>^ 
Et puàoccorrere, che tal volta fìano congionti lo fcanda- 
loattiuo con il paflìuo; taluolta fia l’attiuo fenza ilpaiTiuo,’ 
& tat volta il palTiuo fenza Tàrtiuo . Quando vnacanta.» 
verfi laficiui , & quello che ode s accende ad amore impu- 
dico y IVno & l’altro pecca , ilprimo conr fcandalo datOr 
& l’akro con fcandalo prefo.& dr quello pai la il Signore»^ 
in fan Martbeoal cap. iS.qui fcandalizauerit vnumde.^ 
pulìlliS) qui in me credunt &c. Quando vno fa quanto può’ 
per indurre il prodìmo à peccato , ma quello fondato nelle 
virtù' chridiane non Ir muoue, allora fi troua lo fcandalo* 
artiuo fenza il paflìuo, & di quelUdiceil Salmo iiS.pax 

• multa diligcntibus icgem tuam ,& non’ elliJlisfcandalùm. 
& Tanto Giouanni nella prima epift. alcap.-2.quidiligic 
fratrem fuum in lumine manet , & fcandalum in co non eli.- 

Quando’ vno parla , & opera bene', & con intentione^ 
buona, & nondimeno 1 altro per fila malitia ,ò imperfet- 
rienc pigila occafionedifar male , allora fi troua lo fcan- 
dalo paifiùo fenza l’attiuo } & di quello’ dilTe il Signore.-»* 
à lanto Pietro , quando inrefe, che li Farifci fi fcandeliza- 
uano delle fue parole , finite illos , cacci funt , & duces cae- 
coriim’. A tutto quello fi deue aggiognere, che non folo* 
conuicneall’liuomoda bene guardarli dal fcandalizare— » 
con parole ò con opere , raen buone, ma anco gli conuiene 
di laflitre , ò difTcrrirelc parole, & le opere buone, purché’ 
nun llano neccllai ie , quàndo vede, che il proflìmo per fua 
incapacità lì a per prenderne fcandalo, come dilTe Tanto 
Paulo 1. Coriruh. S. fi efcafeandalizat fratrem meumnoti' 

• manducabo oarnenvin aternum . ma quando la dottrina-», 
ò fopcia ènccclTaria , non fi dcelaflare per qual fi voglia 
fcandalo , che gli altri ne pigliano . cosi dice Tanto Grego- 
rio hom. 7. in tzechiclcm'. In quantum fine peccato pof- 
iùmus vitate proximoruui'lcandaluin, debemus . fi autem* 
dtt vcjiuic IcaudaJum iumitur,vuiius permittiturnafcii 

* fcaa- 





-(càBdaltiin , <|uam vèntas rdinquatur.' Dunque confbtnfie 
à quefta dottrina , fe il precetto del fuperiorc , fìa in 
ifcandalofo , non fi dee oiferuare , ancorché venga comaa- 
^ato fotto pena di fcommunica . & fìmilmenre , fé in fc fìa 
'buono; ma da quello pigliano fcandalo i deboli, & inca- 
ppaci, & non fìa per allora neceflario , fi dee rralaflare , ò 
differire : ma fe fia buono , & necefiario , fi dee adempire, 
nonofiame qual fi voglia fcandalo, & perturbatone : Se 
'così s’intendono l’autorità allegate diSiluefìro, dcirAb- 
bate,dclCòfdubcnfe, & il canone di Papa Aleflandrol 1 1. 
con la fua glofa . & le ragioni aggionte . Et in quello non 
crediamo fi polTa fare difficultà , elfendo tutta dottrina 
'di fantoThomafOjncllaa. a.q. ij.feguitatadaSilueftro^ 
•da Nauarro , & da gl’altri Dottori , cosi Theologi corae_j 
‘ Canonifti . Ma però il giudicare , le dal precetto del Papa 
'^fìà per nafeerne fcandalo, non tocca ail’inferiori, come li 
'dimoftrerà più à baffo . 

V 1 propositione qvarta: ;! 

D ALL'ohtiire ai Pontefice feruando T interdetto nella Citti i 
dominio di Venetia nafeerebbono Jeandali , pericoli , àr 
, mali innumerabili . 

■ t 

N on è dubio, che l’interdetto è vn flagello fpauen- 
tofo,& che porta feco molti mali , come racconta-» 
•Papa Bonifatio nel cap. Alma Matcr de fent. excom, in 6, 
Ma c parfo allo Spirito fanto,chc gouerna la Chiefa , vfarc 
di limile flagello per tot via mali molti maggiori, cosili 
'Prircipi fcculari tal volta fanno giullitie horribili , dalie-^ 
quali feguono rouinc di cafe,& altri mali grandilfimi,mà fi 
'compenl'ano con racquitlo della quiete, & tranquillità 
’publica • cosiliMedici parejchciaundeiifcanocontrQdi 

poueri 



Digilized by Gì .ogi 




If o 

poUeH iflffrnriì con' ftiocd, 15: ferrò', olffeleamarUsime^» 
beu'ande,&rigorofeaflinenze. & pureogn’vnoconfc/Tajt 
c^le quella non è crudeltà , ma pietà , poiché il fine è con-, 
feiuarc la vita all’infermo . Ma fi come la colpa de mali,* 
che accompagnano la giufiitia efieguita cont/a de rei } al-, 
cuna volta tocca al Giudice, il quale non ha faputo,ò non^ 
lià voluto trouare la verità, ma perordinario tocca alli ma- 
Icfattori, che con ifuoì ecccffi hanhòeonftreitoi^Giudicc 
à dare così rigorofa lentenza ; & la colpa de trauagli,che fi 
danno all’infermi i tal volta toeda al Medico, che per efier 
pocò dottò, ^ poco prattico ordina rimedi; non neceflarip 
ma per l’ordinario tocca aH’infermojChe con'il Aio difordi- 
nato viutre hà neccflltato, 4 Medico ad vlar con luì fi duri 
rimedij: così de mali , che vanno in compagnia dcH’inter- 
detto^iùò elTeré che la colpa fia deirimprudentc Prelato • 
mi per ordinario è di quelli, che con la lorodiTobediem^,. 
& oAinatione sforzano il Prelato à Venire à quefiì leuer%, 
caftighi . Onde li lette Dottori in damo fi afiatigano nella! 
prona di quefta quarta propofitione con raccorrc li fcan-<* 
dali, pericoli, 8c pcrturbationi,che in Venetia polfono fuc* 
cedere per rintcrdetioj douendo più toflio affaticarli ia 
prouarcche quefiifcandali fianoattiui, &dari, & nonpiù 
lofio pafiìuì , & prefi j & fimilmentc , che la colpa di quefi^ 
pericoli, & pcrturbaiioni fia dei Sommo Pontefice, & nò» 
più rofto di quelli, che conia difobedientia loro, & longa 
«fiinatione hanno conftrctto la manfuetudinc Apoftolica 
à pigliare il flagclloin mano, come fece Chrifto Signor 
noltto contro di quelli , che haueuano fatto la cafa di ora-* 
tione Ipdonca de ladri. Et perche di quefto,che impoita 
più di ogni altra cofa,i fette Dottori non dicono niente_>,. 
manco noi diremo altro , eflendo la prefuntione per il Giu- 
dice , quando non li prona il contrario . fòlo quefio aggio-, 
gnero,the douerianoconfidcrare quelli Dottori, che le lo^ 
®o,ò altri in Venetia fi fcandalizano dcii’iatcrdtfyo ^pcr il 
. ' con- ' 
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contrario tutta laChriiHanltàtlfcandaUza^iloro^dic-a 
non feruano J’imerdetto, anzi arditamente iì voltano con- 
tro del Vicario di ChriAo, & in difpregio della fama-- 
Sede Apottoltca confegliano le perionc à preuari(^r«_^ 
gl’ordini iiioi ^ & Xcriuono libù in difcla della difobc-, 
dicnza_.^ v 

|>ROPOSITIONE OyiNTA. 

I X timor giufh fcufa daìToJftruaiiont t iiy ehedi^t^J'-egm 
leggi, dr pretetto bjumam » amoratbt per Altro jujjtro itgit- 
timitgtufiii éyobtigalorii . 

B.ÌjfoJÌA\ 

S % bene di qucfta materia fcriuono li Dottori vant- 
mentc : nondimeno tutti conuengono in vn punto,chc . 
il timore non Xcufa mai dall’offeruanza.del precetto huma- 
no, quando dal non ofseruare il precetto humano ne feguc 
lapreuaricationc del precetto diuino naturale , come per 
cfsempioiil non mangiare carne il Venerdì, è comandamé- 
!tohumano,& nondimeno fe alcuno fufse conftrctto dajgl’- 
^eretici à mangiar carne il Venerdì in difpregio ddla^ 
noftra fanta fede , ò in fogno & proteftatione di clTere del- 
la fetta iutherana , non potria mangiarla , ancorché gli 
fufse minacciata la morte, ne il timore faria giufto, nc feu- 
fcria in modo alcuno , perche il difprcgio della fede, & la_* 
proteflaiione deirhcrefia c contrail precetto diurno natu- 
rale . & cosi la fanta Chiefariceuc nel numero de gloriofi 
l^artiri li fette fanciulli Machabei, con la loro Madre , & 
cou quello venerando vecchio Eleazaro , che volfero pri- 
ma morire con accrbifsimirormenti,cheguflarc la carne 
prohibita nella legge vecchia,fc bene quella era It'gge 
fitiua,non naturale. Similmente il precetto che prohibifec 
il Maitimonio nc gradi lemoti di confanguinita,& aflinua 
.. . mafsirae 
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'. nufliiae nd terzo , & quarto , è precetto humano, & non- 
dimeno non dee, nc può neCTuno per qual fi doglia timore 
. indurli à farcii matrimonio, & molto meno à confumarlo 
conperfona congionca in terzo,ò quarto grado lenza di- 
Ipenfa. pcrchefe bene queirimpedimcnto è introdotto per 
legge fiumana, nondimeno rende la perfona inliabilc al 
matrimonio , & congiogncrfi con perfona inhabile per pa - 
rentela non è matrimonio , mà incefio, ilquale è prohibito 
per legge diuina naturale. AH’iftcflbraodo l’interdetto è 
cenfura di precetto fiumano , Se nondimeno non fi può per 
qualfiuoglia timore lafTare di ofleruare, quando chi con* 
ftringe à non olTeruare l’interdetto , lo faccia per di fpregio 
della potefià Ecclefiafiica , perche non dilpregiare la po • 
tcftà Ècclefiafiica è precetto diuino naturale . Finalmente 
pernon multiplicare più elTempij, non è lecito per qual fi 
voglia timore difobedire al precetto humano, fc da quella 
difobedienza ae fegua fcandalo, perche lo fcaadalo è prò - 
fiibito per legge diuina naturale. Et in quella propofitiofie 
cosi dichiarata fiamo d’accordo con li fette Dottori, come 
fi vede dalla loro dichiaratione , & maflìme nel fine, doue 
allegano il Sotolib.t. de iuft.& iureq.o. arf.4. & Sylucftro 
verbo excommunicatio v. num.xiiij. i quali dicono , che il 
timore non è giullo , & non feufa , quando la difobedienz^ 
del precetto fiumano è con fcaQdalo,Ò in pregiuditio del- 
la fede^ 

i 

PROPOSITIONE SESTA. 

T imor j^iujlo Ò delia morte^del tormentoÀella perdita di 
tutta,à della maggior parte della robbajelh prigiania,^c. 
quefto non Jolo nelle pertinenti. alta perfona propria^ma anedr 
ra alte perfine dilli tongionti. • * 

* e ■ . » ì 

Rifpofia . 

I N quella propofitione fiamo d’accordo non meno che 
nella quinta Però nó perderemo tempo intorno ad efia 

C perche 
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perche la diflìcultà nonfiàin quello, màmprcuaré', che 
in cafo di tal timore non lì habbia da ofleruare rinterdet- 
to . ilche i fette Dottori non prouaranno mai bene , "St not 
prouaremo chiaramente il contjario nella rifpoftaalla prO' 
polìtione feguente^ i,. f- 

I ’ * ' ■ ■ 

PROPOSITIONE SETTIMA» 

G l T Eccltfìaftià di qutfìo dominio debbono bauere giu/t»' 
timore di perdere la vita,(3- beni fuoi^iy di molto m.'tggia- 
1 1 molif nuoti, pfiblici alli fuoi congionti , Je- ftyuajfero f in- 
terdetto. più a bajio , Hauendo perògiujìo timore concludi er- 
mo di non cjìer vbtigati 4 Jeruare vn precetto humano d'interdett- 
to quir.tunque ancofujle giufto.. 

' 

Rifpofta,. 

r t 

D a quella propofitione, congronta con le duepreccv^ 
denti conchiudono li fette Dotrorijthe liEcclefiafti- 
ci di Venetia non deono feruare TApollolico- inrer'dctto-v 
Jà quale conclulione noi teniamo per falfa,& perniciofa,&‘ 
però pretendiamo confutarla in due maniere; primo com 
dimoftrare che non hanno gKEccleliàllici di.Venetia'queIi 
gran timore, 'che quelli Dottori fìngono. Secondo coni 
prouare , che fé bene gli fulfero-minacciati maggiori peri- 
coli , che non fono quelli ,. che efsi' dicono , non potriano' 
con buona confeienza lallare d’oHeruare rinterdetto . Ve-^ 
nendo al primo elfaminiamo le ragioni del timore , che ad- 
ducano. La prima ragione la fondano in quello, che li po- 
pilli di Venetia clferido denoti, & inclinati alle opere Chri- 
llìane, & mailtmealIaMclIa, non permetteranno, die gli 
frano leuate , & quefto fuo zelo alle cole diuine , quando 
non habbia effetto per la via c rdinaria lì conuertirà in zelo- 
indiferetOj viàndp violenza pcr'bauere l’cfsercitio deliàc» 
Santa^Keii^ònc, che eglino penfano che lifia debito , &: 

• << ' ■ ‘ ' cht 
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.«he il Papa non ha haute ragione di leuarglclo.Qucfta pri- 
ma ragione di timore è afsai vanajperchc non fi è mai fen- 
tito in, tanti intcrdetti,pofli in diuerfi tépi,& indiuerfi paefi 
che mai Ji populi ha'obian violentato i .Sacerdoti à dirle—» 
Melsc. In Polonia durò al tempo di Papa Gregorio VII. 
rinterdetto tre anni., & Tempre fu ofseruato con pacienza, 
&clscndo i populi d^cuotifiimi , non fi mofsero mai àrfarc 
viòlenza,fe non con pricglti,& fofpiri. In Vrbinoidurò j’in- 
terdetto ancora piu lungo tcpojcome gli ftcfsi TcttcDqtttt^ 
ri atteftano nel difcorfodcllaquinta propofiiionc.,&taì- 
jnentc fii ofseruato fenza rofpctto nefsunodi.vioJeiua,p<A« 
polare , che bifognò poi vfare molta diligenza. Oc moftp 
.eTsortationipcr ridurre il poporlo afiafrequeza delle mef- 
fe . Quello dunquè che mai fiè fatto, ne vi è legno nefs.u- 
,no, che fi habbia da fare, non dee impaurire i Sacerdoti «li 
Venetia., fe non ■vogHono.efscre (limaci piu timidi che rtqa 
' ■ fono i Sacerdoti di nefsuna altra natione> :Et.poi perche 
/ almeno non comiuciauanoà feruare. rinterdetto, &co’|»- 
tiikiauanol’ofsctuanza fin.à.fcoprirc qualche principio ò 
.foTpetto di tumulto popolare^ come/u tono. tanto codardi, 
.che.fi mifsero in fuga, prima chenefsunoji perfeguiufse? 
La feconda cagione, è,che il Prencipc.pe» fuafo di haucr ra • 
gione ia quella controuerfia, è pericolo, che fi muoua con- 
tro gl’£,ccicfia(Uci con.mQÌto , & grauc .pecicQlo ddUtjCft 
loro. Si anco con qualche circonilanza afpra , come fuole 
auenirein fimili.eafi. & quandomon rucccdcfscmortoal- 
meno potriano fuccedere altre violenze , & grani offefe . 

A quella ragione refpondiamo , chefe bendi lonovdifc 
terribili minaccie,tutta via laùtore delle otto, propofii ioni, 
nclfinedelùio,dè(corfo,ciha chiaritiyche quelle minacele 
erano folo pera^fiecurare Ip.conlcicnze, cioè per coprite la 
difubidicnza.de Sacerdoti, conilmantclló.del timore, per- 
che afsai bene.collaua , chcji preii ^ &. li frati non haucua,- 
)Do bifugno di cfser /orzati à nonXciuare rinterdetto, e($efi: 

C ,2 ido 



■ ♦. 




do pronti per fc ffeflil Et qucfto fì conferma cGnlefpsp* 
rienza, perche fi vede, che U Rdigiofi, che erano rifoluti di 
obedire al Papa , & ofseruare l'interdetto , le bene furono 
grauemente minacciati, anco della morte, tuttauia furono 
làfciati partire fenza offda veruna, l' t di (]ui fi raccoglie , 
■che fe tutto il Clero, ò almeno tutti li Vcfcouijcan la mag- 
gior parte del Clero, così feculart, coirne regulare,hauefsc- 
ro intrepidamente detto di volere obedire al Supcriore lo- 
ro fupremo,& fciuarcrinterdetto,non è dubio, che il Prin- 
cipe baueria portato refpetto , alla moltitudine, alla digni- 
tà,alla nobiltà,^ fe bà vlàco humanità verfo de poueri Ke- 
ligiofi,non l’haueria vfata verfo di tanti dignifsimi Prelati, 
parenti di tanti Clarifsimi Signori dcirifiefsa Kepublica? 

La terza ragione, che è (limata da loro,la più potente, & dà 
noi la più debole, fi fonda nel pericolo de mali fpirituahV 
perciochc dicono , che con il longo interdetto fi perde la 
dcuotione , & pian piano fi và aprendo la via ad opinioni 
peruerfe, & fi và difponendo la materia, à ciò glanirm pos 
co confanti riceuauo la falfa Religione. & per quello di- 
cano,che anticamente l'interdetto, non duraua più che tre 
giorni. A quella ragione rifpondiamo,chc fc l’interdetta 
apre la via airindeuotione,airopinioni pcruerfe,& alla fal- 
la religione ^ molto più facilmente, &cfficacemente quelli 
mali produce la difobedienza al Sommo Pontefice, pere he, 
che dcuotione polsono hauere quelli, che celebrano le 
mefs'c,& diurni offitij in lcommunica,in fufpenfione, inir- ' 
regularità ?& quante opinioni peruerfe partorif«a quella - 
dilòbcciienza ogni giorno lo vediamo. Onde nonfolo il 
kinto officio di Roma hà condennaco le fcritture venute da 
Venetia, perche fecondo il giudicio di molti Theologi, de 
quali alcuni fono Catdinah,aliri’Arciuefcoui, altri Vefeo- 
ui , altri Rdigiofi delle più principali Religioni, fono (late 
ri trouace. piene di errori cóncralafanu^e: mà anco il 
lòntoofi^ di Spagna hàfiitto il nedclimo giuditio , & 
i probi - 
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prohibitiofie , mota proprio , fenza hauerne ordine da Ro* 
ma,coinc anco hanno fatto in Italia molti Vefcoui zelanti, 
& che riicrefie propriamente habbiano origine dalla difo- 
bedienza al Sommo Pontefice, lo fcriflegià lorK) più di mil- 
le ,& trecento anni Tanto Cipriano nelfcpiltola che fcriuc 
à Tonto Cornelio Papa con quell:e paroIe.Neq; enim aliun- 
de fiarreTes ortae Tunr,aui nata (unt TchiTniara, quam inde_» 
qiiod lacerdoti Dei non obtetnperatur , nec vnusin Ecclc* 
fiaad tempusTacerdoSj&acttempus Index vice Chrifti 
cogitatur. iib. i.epift. 3 *Mà non voglio palTare con filentio 
quello', che dicono li fette Dottori , che auricamente Tirt- 
terdetto non duraua più che tre giorni, perche sò bene che 
quello non l’hanno trouato in nelTuna hift«ria,ne in alcuna 
legge ecclefiaftica , & noi per il contrario potiamo dimo- 
ftrare,che Tinterdetti hanno tal volta durato più di tre an- 
ni, comepoco- auanH-IidifTedeinnterdetto pedo da Papa 
Gregorio V II.dn Polonia.anzi Gregorio PapaXI. tediiS- 
ca', che in Sicilia durò l’interdetto anni fettanca,de ilSòto, 
che loro citano per tefti.nonio nel 4 .dift.i i.q.j.art. i. non 
dice alTolutamente , che l’interdetto non duraua più dure 
giorni, ma dice, che in Spagna anticamente era vna Tanta_j 
r.onructudine,che quando l’interdetto era'podo in qualche 
luogo , il populo di qtiel luogo per tre giorni haueua pa- ‘ 
tienza , ma paflatp 11 tre giorni ìcacciaua fuora Hfcommu • 
nicati, percento de quali era pollò finterdetto, & così giti • 
damente (t liberauano dairinterdetto.Talche il termine dì 
tre giorni non era determinato dal Prelato , mà nalceua 
dalla deu otione,& obedienza del populo , il quale non fà- 
ccua forza alli Sacerdoti perche celebralTero le Mede non 
odance rinterdetto,mafaceua forza alli fcommunicati,che 
obedidero al Prelato, ò andadero fuora dei paefe . Ma che 
gioua quedo edempio à Venetiani , i quali non hanno of- 
icruato l’interdetto pur vn giorno? 

Vengo bora all’altra parte del mio d'ifcorfo t Se prono , 

che 
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cKc;grEccIcfia(Hcì nel dominio di Venctia fono o'bligaii 
fd<QÌseruare i’intetdetto,ancorchc fuise vero, che li loprA* 
ftafse il pericolo della robba , de tormenti, & della vita^. 

‘Già fiamo conuenuti poco auanti , che fc bene Tinterdetto 
.è precetto po(ìciuo,& humano^tuttauia, non feufa dairof- 
feruanza diluiqual fi voglia timore, quando dal non ofr 
feruarlo,nc fegue fcandalo,ò dirpregio della poteftà, ò prc» 
giuditio della fede,pcrche è precetto diuino naturale, non ' 
Icandelizarc il profsimQ,non djfprcgiare la poteftà , &iion 
fare pregiuditio alla fede, ò ad altro bene . commune, come 
di fopra fi c detto,<& dairaduerfarij,& da noi. Hora chc_j 
dairioobedienza dlVenetia, quali .tutti li CJhrifiiani gran- - 
difsimo (candalo,patirchino,,.e cofa notoria . perche èdot* 
trina Commune,che quando vno c Icommunicato, fe bene 
la fcommunica forfè fia nulla , non dimeno fi bada tcnerjs 
per fcommunicato, & non hà da conuerfare con glal tri fc- 
deli,finche noii è dichiarata la nullità, perchealtrimcnte*^ 
daria fcandalo.à coloro, che fanno la fcommunica , & non 
fanno la nuHità.vcdafi Silueftro vccbo,exco<n.i.nu.r.& j,. 

& quello , cliefi dice della fcommunica fi dee fimilmentfc 
intendere deirintcrdetto,& quello che fi dice d’vn huom.o 
rifpctto d’vn popolo, ò dominio, fi hà da intendere propor- 
tionatameojtCjdi vn popolo, ò domioio.refpetto de gl’altd 
popoli, ò domini) . che il Senato di Vchètià fia feommuni- 
c$ito,!& ^tto il dominio interd.etto,è noto à tutti per il mo- 
nitorio Apoftolico folcnnemehiepublicatp: che la (com- 
munica,ò l’interdetto fia nullo nóè dicJiiaratoda.Giudice 
legittimo nciruno,&communeaicnte fi tiene, che fia vali-! 
do,& giufto da quelli, che «on ci, hanno interclTe . dunque 
la maggior parte .delanpndp tiwc li V’emetiani per feom-^ 
•municati , & iiKerdctti, &.vc<kodo , che non (limano tali > 
cenfure, non puòfe/ipnpigliarAC.grandifsimo (candalo, 
penfando , che fi difpregia.da’loro la fuprcroa poccftà Ec- 
vcjefiafiica. pcr^à fono obligai» gl’EcclcfiafticLdi Veneiia 
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'«irbflénianxa deirintcrdctfO , pcfchc va* illi^cr quf fcaw- 
daJum vcnit Matth. 1 8. Di poi, che hoggi fi difprcgi la po- 
-rcftà Ecclcfiaftica non olTerUando Tinterdetto fi proua_», 

* _ pei'cherecondorantoThomaro,22.q.i86.art.9.adtertium 
allora s'inrendc,che la perfona difprcgia la poteftà quando' 
non fi vuole fottometter al precetto, & per queflo non fà 
qucllojche fi comanda , perche non vole obedire. fcgno di 
quefto è quando vna perfona perquefta iftefiacaufa fa il- 

- contrario di quello, che c comandàro , perche è comànda- 
• ro, & fc nqn fulTe comandato non farla il contrario . Hor» 

- chi non sa, che in Venetia molti, che- vdiuanoIaMelfii rafC‘ 
i volte, bora lodano ogni giorno ; & molti, che fi cominuni- 

cauano rare volte, bora fi communicano fpeflb ? fir perche 
fanno cosi fc non per moftrare,che non vogliono obedire?' 

& qucfto,che è altro che difpregio del precetto?!! mcdefi- 
mo fi può dire' del conftregnere i facerdoti à celebrare—# 
mefsa; perche prima non fi curauano fe 1 facerdoti diceua* 
no,ò non diceuano Mefsa, & bòra fe nc curano’, & H con- 
flrenganoà dirlatpercbc prima noneraprohibitoildirla,& 
fiora è prohibito ’ . Dunque vogliono che fi dica, perche è 
prohibito dirla.Et quefto fi chiama difpregio, & c peccato, 
nè fi può fcufarc per qual fi vogliatimore . Ne folo danno’ 
fcandalo al mondò grEcclefiaftklche honòifscruano Tiii- 
rerdeuo j & fono tcnutlper di Q^cziattorl della 
clefiaftica.-ma fanno prcgiuditio non piccolo alla Catholi- 
carcligione ; perche mentre il fommo Pontefice comanda 
à facerdotldl Vcncti3,chc non celebrino i diuini offitij , Se 
il Prencipc feculàre comanda, che li cclcbrmo,& efliobc- 
difeono più tofio al Prencipe tèporafe , che allo fpiritualc ,, 
in cofa meramente fpiritual'e,moftranO'di credere, ch'eli 
capo fùpremo' della Chiefa fia il Prencipe temporale— > . 

lacfuale c Therefia di Henrico’ Vili. Re d’Iughiltcrta^ 

Et fc bene voglio credere , che non fia tale la mente nc^dii 
qpei Signori che gouernano , ne de facerdoti i nondimeno» 

nont 
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non fi può negare, che quello gran difpregio delle cenfure 
del fommo Pontefice non dia grande allegrezza, & animo 
à nemici della fcde,& già Tappiamo quanto applaufo fi fac 
eia di quello inlnghilterra,& in altri paefi di heretici.llchc 
folodoueriabaftare àmoucre glanimi de Signori Vene- 
ciani , à quali non può piacere quello giubilo de nemici di 
Cimilo, à fare quella refolutione, che fi afpetta dalla pietà 
di quelli,chc protellano di efsere , & voler cfsere femprc_^ 
Catholici . Aggiongo per vltimo, che efsendo pollo il pre- 
fente interdetto per difefa deirEcclefiallica libertà, & giu- 
da efsentione de grecclefiaftici dal foro temporale,la qua- 
le tutti li Dottori Catholici cosi TheoJogi,comc Canonilli 
confcfsano,& infegnano,che non può efser Jeuata da Prin- 
cipe nefsuno,per fupremo che fia,ne anco da tutti infieme; 
chi vede hoggi,che con occafione del feruare rinterdetto, 
i facerdoti fono carcerati, & puniti come rei dal Principe^ 
tcmporale,come fe non fufsero efsenti,non può ncgare,chc 
non pecchino grauemepte quclliEcclefiaftici,che per pau- 
ra di pene temporali eonfentano à quello danno tanto nor 
cabile della Chiefa vniuerfale.& à ciò s’intenda quanto di- 
uerfamente fentiuano di quede cofeinoftri maggiori da_» 
quello, che fentano bora i Prelati Venetiani, voglio conr 
chiudere quello difcorlo con l’efsempio di Tanto Antoni- 
no Arciuefeouo di Fiorenzajla cui vita è fcritta fidelmente 
& referita dal Surio . Era quello gloriofo conlèlibre Arci- 
uefeouo di vna Città libera , come è al prefente Venétia_. . 
occorfe vna volta,chc li sbirri della corte feculare, hauen- 
do ritrouato due Sacerdoti di notte à mal fare, li prefero, & 
poi la mattina à Tuono di trombe,|per ordine dei Magillra- 
toli diedero in mano della corte Ecclefiallica . l’Arciue- 



feouo Tanto, per quel atto Tolo,che con vergogna, & difpre- 
gio-gl’haueuano refi i Tuoi j^egioni, dichiarò fubito Tcora- 
municati i Signori del Magillrato,ne per minacele fi lafciò 
mai moucrc ad aflblucrli, finclie non vennero con la corda 

al col • 




tl collo pubikamcntc In giorno fcftiuo alle fcaleddla_»' 
Chicfa maggiore à’Ticcuerc 4'^^l^oIucione eoa le fblite cc-’ 
rimonic . Vn altra volta elTcndo mandato da Papa Euge- 
nio IlII. vn CommilTario Apoftolico àfiorenza; i Signori 
dei gouerno lo ritennero, come per ortaggio, per conto di 
alcuni Fiorentini, che erano prigioni in Roma ; ilche pa- 
reua, che hauciTe qualche colore di giurtitia L’Arciue- ' 
feouo nondimeno dichiarò icooimunicati, quei del gouer 
no: & volendo pure quei Signori(non ftimandofi Icommu- 
nicatr) andare in Chiefa alli diuini offitij ; Ecco il Santo 
Arciuefeouo, cala in Chiefa, & comanda al Sacerdote^, 
che a pacca dall’altare» & à tutto il Clero ch'efca dai elio» 
ro.de (ubato fùobedito. Et non contento, cheli Signori 
non foip non sforzorno i'Sacerdoti à celebrare, ma foppor 
torno con patienza quelTaffronco » andò arditamente al 
palazzo» & ricrouandoi Signori del gouerno ragunaci 
afpramcnte li riprcfediliauergia vn’altra volta violata 
i’Ecclefiartica libertà. Non mancò quiui chi minacciò al; 
Santo di-farlo deporre dalla dignità, & altri, che diflìu ^ 
fc non fi quietauaVdi ferlo precipitare dalle fcneftre del 
palazzo. MaegUi che non era mercennario, ma partore, 

rifpofe prontamente, che quanto alla dignità mal volen- 
tieri l’haueua prcCi,& di buona voglia la Jaffaria.-ina quan 
to al farlo morire, che non haucua paura,perche non u fti* 
maua tanto fanto , che fulTe degno della corona del mari 
lirio. cosi la conftanza del Prelato Ecclefiartico,& la pieci! 
de Signori temporali facilmente trouò rimedio ad ogni 
difordine . Beaci noi fehauelEmo tali Prelati, che'con la 
dottrina,& conleflempio infegnaflero à laici , ScalliEc- 
cieiiartici qual ha l'officio loro. 
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f»ROPosmoNE ottava: 



I i, jÌ pottflh del fommo VonXeJitt, di eomandart alU Cbrlfiiani 
\j.noai illimitsta tneji efttnde à tutte le materie , ò" modi, 
ma è rijtretta àfine della publita vtihtà delia Cbiefa, <&• bà per . 
regula l^ legge diuina . 






%j/poJìa, 



I H quefta propoiicione facilmente faremo d'accordo s 
perche fé bene la poteftà del fommo Poorcfice ; fe fia. 
coniìderata refpecco à queila'deVelcoui partioularì ' 
aoco 4e Prencipi temporali) fi può dire che fia illimitata» 
perche i Vefcoui hanno la fua poteftà riftretta ad vbà dio 
cefe» dt i Prìncipi l'hanno rìftrettaal luo paiticuhtre hnpe ’ 
uo»&il rommoPoBteficeiià poteftà intatto il Mondo:: 
nondimeno fe la confiderìamo riTpetto à quella diDioj fi ' 
puòdire> che fia limitata» perchell fommo Ponteficé non 
ha poteftà fci iùmi fopea de gL’huomini, che viuano al 
tempo fuo nè puòTare nuoui^acrànMnti, ne nuouie Serie- 
ture dittine'» douc che Dio kà poteftiibpta di tutti gl'huo 
nini» che fono» de Diranno > & iono fiati > de fopra tutti gl'. 
Angeli » & fopra tutte lecreatuce^ de può aggiungere Sa- 
cramenckdcSaitture > de non è ligan» ne à Sacramenti ne 
àScrìteocc > potendo fenaaSacramehtiiimetterei pecca- 
Q»de dare la gratia»& anco riuelàre nuoui articoli di fede • 
Ma tutto quefto non hà che forc con lacqntrouerfia pre- 
fonte» ne ci pare di douere fender tempo lenza oeceffità. 

P RO P O SI TIiaN Bi N ON A- u .. , 



S H la poteftà del fommo "Pontefice Jìa foggetta olii Saeri Cano 
ni,& decreti delti Contili] Cenerah: onero libera,^ ajfolu 
ta, dr faperiore à quel li » non i ancora decifo,ma refia in dubio 
nella Cbiefa di “Dio * 

•Oli . . jy. 
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Q Vetta propofitione apre la porta à rmouare le anti- 
che qucttìoni,che fole furono al tempo dello Scif- 
■' ma, & pcr’cónfequenza apre la porta airtftettb 
Scìima. llcbe deueriano confìderare quelli à chi toc- 
ca, & non dare tanta licenza à Dottori, fe amano la pace, 

& tranquillità della Chiefa . Non è vero , che fìa dubio 
nella Chiefa di Dio , fe il Papa ila fopra il Concilio , ò il 
Concilio fopra il Papa » anzi è certo , & manifetto , che il 
Papaè fopra del Concilio, comefù mottrato fommaria- 
mence da noi nella rtfpotta à Giouanni Gerfone con tetti- 
anonij della Scrittura, de Concili j , & della ragione . Ag- 
giongo hora, chequetta verità s'infegna , & ù defende^ 
hoggi ih tutte le Scuole di Catholica T heologia , così in . 
Italia, in Spagna, in Fiandra, in Germania, in Polonia , in 
Aottria,& neirittetta Francia . Tal che fe li fette Dottori 
vorranno per forte accoftarfl alla parte contraria, non tro- 
ueranno altre Schuoie per loro , che quelle dell’ A riani in 
Hungaria, delli HulTiti in Boemia, de Luterani in Germa- 
nia, & de Caluinifti in Inghilterra .‘ A quelto,che etti op- 
pongono, che i Concili) fono contrari) tra fe in quella ma- 
teria, poiché il Concilio Conftantienfe , & Bafìlienfe de- 
crecorono , che il Concilio fìa di maggiore autorità che’l 
” Papa; & il CoikìIìo Lateranenfe, fotto Leone X. decretò, 
che il Papa fìa di maggior autorità del Concilio. Rifpon- 
do, chequetto-òi’argumento de gl'heretici, i quali per 
fneruare l’autorità de Concili) ,&rouinare i fondamenti 
delia Religione Catholica , fi sforzano di prouape,>chel 
Concili) fono contrari) tra di loro. Onde’io'dotnandoà 
quelli Dottori , credete voi , che i Concili) legUitni liano 
cótrarij tra Ic^Se dicano de sì, già li dichiararlo aiienidalla 
Chiefa Cathje dicano di nò, gli domandò di ououo,per- 
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chedunqnevi reruitedìquefta contrarietà ^cbcpreteny 
dcte di fare? chevoletepcriuadere al popolo? Ma fc,^ 
veramente fono Dottori Catholici , non polTono far di 
mene^di cófeflarcvche quéi foli Cócili) fono legictin)i,che 
iono confirmati da quello, à chi diffe Chrilìo : ConiirnAa 
, «iratres tuos,cbe è S.Pietro, & chi (lede nel trono di lui . 
Hora non fi dubita, che il Concilio di Confianza non fh 
approuato , fe non quanto all efiincione dei Scifma , & la 
condannatione diVvielefo, Gio: Mus, & Geronimo di 
Praga: & il Conolio di Bafilea fù chiaramente riprouato 
da Leene X.nel Concilio L atcrancnfe.Onde ne regue,che 
iolo il Concilio Latcranenlèfca quelli tre,' che gi'adttcri* 
iarij nominano fi debbia tenere per legittimo. Èrcoli non 
iono tra le contrarij, li Concili) legittimi , & quello folo è 
Icgirtimojche affermo rautorità del Papa eflcte fuperiora 
à tutti li Concili);.' Nel che anco nondifcordaii Conci** 
lio di Confiarsa, le fia bene intefo, perche quello che 
dicc,chcognunol}adaobedirc al Concilio Gencralc,aiiir 
cora che fia Papa , s’intende de Papi quali erano all’horai 
i quali erano tre , & non era certo qual fulfc il vero Papa< 
Perche fi come può il Concilio Generale dichiarare nel 
tempo di-Scifma , qua] fia il vere Papa, coli fonoobligati 
ad obcdirgli quelli, che non fono Papi certi y & indubita<? 
li; ma quando il Papa è certo , &. indubitato , all'hura il 
Concilio c obiigato ad obedireal Papd, che è ilcapomon 
il Papa al Concilio. Aggiungono i fette Dottori, che il 
Cardinale Bellarmino, lib.a. de au^oritatc Concilij, cap. 
15* in oonfìrmatione della loro opioiooc, cioè che fia.in^ 
decifa , & dubia la potefià dei Papa fopra dei Concilio i 
dice quelle parole. Et quamuispollca in Concilio Fioi 
tentino, & Lateranenfi vJcimo vidcatur quzllio definita > 
tamen quia Coùcilium Elorcniinum non ita cxprclfc hoo 
dcfiniuit,& de Concilio Lateranenfi , quod expreflìnìme> 
hoc definiuic,nónulli dubitac,anfuerit vere gcncralc,ideo 
j vfque 
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vfqae ad hanc Jtem quxftio fupcreft etiam inter Catholi • 
eos. A queftorirpondeilmededtno Cardinale, che cifo 
non ha mai detto , che quella fentcnza della poteftàdel 
Papa lopra del Concilio fia indecila, ò dubia nella Chie* 
la di Dio, anzi hà detto, come fi Tede nelle parole citate, 
; che il Concilio Lateranenfe llià difinita erprefTiflimamen 
re . Solo ha detto , che refta ancora in piedi la quefiione 
fra Catholici , perche alcuni non confefiano, che quel 
Concilio fia fiato veratnente Concilio generale: & quefio 
l’hà dettò perche volcua fi'abifire perfettàmenté quella 
verità, fiiogliendo tutti gli argomenti non folo degli he- 
‘retici, ma anco dì quei pochi Catholici, chehaueuadio 
tenuto il contrario, cioè Gio: Gcrfone, Iacopo Alma'mò , 
Gìo: Maggiore, & l’Abbate PanormitahòV 'Ec'aciò que- 
llo fia più chiaro, fi legga il cap. ly.dciriftefiblibr. z.dé 
ati(fioriratc Conciliorum,doue fificfib Cardinale proua, 
che il Concilio Latcranenfe vltimo fia veramente gene- 
<ràle,& legittimo.Non contenti li fette Dottori deirautor* 
rità del’ Cardinale: Bellarmino, perche vedeuano,che pp' 
co gli giouaua, adducono due altri teftimoni-),vno del 
Mauarro nelcommenrario fopra ilcap.Nouit.notab.j.nu. 
S 4. & Giouanni Mariano Geluita nel iilibr>:de Rege cap. 

Ma l’vno,&raitrotK}n dice altro, fe non che vi fono 
autoriCatholici die tengano , che iliConcih'o fia fopra 
•del Papa. iichc è vero, ma non Per quefio feguita , che la 
* Chiefa di Dip fia dubia intorno à qud^ articolo . fi 'per- 
che la maggioc.patte di quelli aucoci rùori auanti del 
Concilio Lateianenfe, nel quale fù dichiarata quefia vcp 
rità, fi anco perche non deuono alcuni pochi far dubia 
quella ientenza, che è rkeuara da tutto il refio delia 
Chida Cathoiica- .m 
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PROPOSITIONE decima: 



L- 



L ’QheAiena^t tht il Cbrijliano debbiai precetta del fomma 
VonteJiit \ noni ajfoluta in tutte le eo/ei ma eccettuate 
, qme Hit che fono cantra la li^ di Dio» nelle quali fvbidirlo è 
■peccato •- • ' I. . ‘ 

PROPOSITIONE VNDECIMA. 

• la 

• . ’ ’ _>i ’ / •<*i < 

. Y . ’Ofitd^etuca debftaal /òmmo7onSefìee, nonjiejiende à tutte 
I 1 le c^e, c^pnon fono conjrarie aita lègge di Dio-, ma in mol 
' te etiandio buone tbuomo è libere, Jìcie non ì tenuto vbìdirlo^ 

< 4 ‘i . . • 

4 Ktjpojia. : 

J . .X ÌK ' » 

N EIIa propoEtione decima. non ci è che dire*;eirenda 
erpreiTamcntc neMa Scrittura Tanta . L’vndcdma 
'è anco vera in le ftelTa: ma nei dild)rfoy chei fette Doctop 
li fanno per prouaria dicono alcune cole > che pollano o6> 
ièndere^ {'orecchie de i Dotti , & nuocere all’animo dcL> 
remplicis&però lenotaremo. Dicono dunque. [ Nd 
Deuteronomio à 1 7. Tobedienza debita al fommo Sacer> 
dote» è rtftretta allecofe fohuìàmte contenute nella legge 
di Dio : / Facies quaccunque dixerint > qui praclunc l<^oi * 

quem elegerit Dominus » & docuerint te iuxta iegeoLj 
eius.] C^elloèvn argumentoordinadode ^rhexxcici 
di quello tempo contro le traditioni Apoftolicbe > & £c- 
cleiiaftiche. ht è falfo tutto qudlo,'che qui E dke , per» 
che le parole della Scrittura non dicano,cheiì hà da ^e» 
bire folo nelle cole contenute nella legge » ma nelle cofe , 
che lono conforme alla legge, & in nclTuno modo con» 
trarie alla legge, perche dice : Iuxta legem eiu$,& noiLj 
■ dice: . 
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dice; (^od continctur in lege elux J Et così quando I 
Luterani oppongano, che non fi hà da digiunare la Qua« 
refiina, perche non è nella legge di Dio, 1 Catholici ri>^ 
(pondano, che laQuarcfimale bene non è nella legge di 
Dio : Eft iuTta Icgcm Dei; cioè è conforme alla legge,per- 
chc la legge comanda il digiuno, & Moife,& Hclia,& Chri 
Ilo Signor nollro digiunorono quarantagiorni,&S.Paolo 
comanda, che fiamo imitatori di Chrifto , .& perche non 
potiamo imitarlo con allenerei da ogni cibo, per quaran* 
tagiprni continuiti Santi Apolloli ordinarono, che i’imi- 
lalTemo in quel modo , che poteuamo , digiunando qua- 
ranta giorni. Dicano poi, che San Tomaio a. a. queftione 
104. articuloi j. indegna, che nclii moti interiori dell'ani- 
ma il Chriftiano non fia obligàto obedirc à potehà alcu- 
na humana , ne in quelle cole, ch’appartengono alla na- 
tura del corpo : i Secundum ea , quae ad naturam corporis 
pertinent, homo homini obedire non tenetur , fed lolutn 
Deo , quia omnes homrnes natura fune pares > pura in__i 
his, qua? pertinent ad corporis.fullcntationem , & proiis 
generarionem .»3 Quella dottHna di San Tomalbc vera, 
& Tanta, & dalfiltdlo autore Tuflìcientementc dichiara- 
ta: ma il profwrla al popolo in lingua volgare , coli fecca- 
niente può eflfere cauft di molti errori i perche dirà qual- 
cheduno , le ne i moti interiori non mi può comandare il 
Papa, perche mi comanda, che reciti l’officio diuino con 
attentione, & diuotione, che fono moti interiori? & fe_* 
non mi può comandare in quelle cole , che appartengono 
alla loftentatione del corpo, perche riii comanda ,'chc di- 
giuni? die non mangia carne? & fé non può comanda- 
re, che non sattcnda alla gcnerationc della prole s per- 
che comanda à preti ,& fiati, che non pigliano moglie* 
& alle monache, che non pigliano maritoj* Et quelli To- 
no pure argumenti di herctici , & bifognaua , ò non pro- 
porre quel principio, ò dichiaratio, eoa dire , che^ 

il Papa 
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U Papa non può comandare reparatamence i moti interio * 
ri in fe fteflì-ma può bene comandarli come oiodi,& circò 
ftanze dellt efteriori fenza de quali li cftcriori nó poflbno 
e£fere come bifogna, che fìano,Sc che non può comadare, 
cherhuomonó li fuftati co’l cibo necelfario: ma può bene 
comadarC} che non lì mangi nel tal tempo, ò il tal cibo fe* 
còdo, che giudica necelTario per maceratione della carne: 
& che non può comandare aÉTolu^amentei che Thuomo 
non pigli mogie, ò la donna marito, ma può bene coman* 
dare , che chi vole eflfcre prete , ò frate , ò monaca , lìa-i 
obligatoallacaftirà. Finalmente da eerce parole diSaa 
Tomafo, &di Siluellro ne cauanoi lette Dottori vna^ 
conclufione, la quale non venne mai in mente > ne di Saa 
Tomafo, ne di Siluellro . ILfummo Pontefice, dicono Io • 
ro, fopra quelli, che nonfono ancora entrati nella Chic- 
la di Dio, ò perche fono infedeli, ò non ancora battezza* 
ti, non hà autorità alcuna: dice San Paulo : Quid ad me 
de his, qui foris funt iudicare ? L’acquifta dunque per*> 
che rhuomo le gli fà fuggetto nei battefitno , per ilche^ 
anco non teda obligato ,le non di quanto prometee in-i 
quello 3 certo quefte vltime parole, che i’huomo chridia* 
no non Ila ohligato di obcdtre al Papa , fé non di quanto 
promette nel battdimo , contengono vn manifefto erro- 
re : perche fe quedo fuflìe vero , chi fì battezza lenza^ 
promettere niente, come occorre à quelli , che li battez- 
zano iacafa priuatamence dalla Mammana, ò da altri,fo- 
lo con linlùlionedeiracqua, & proiatione delle parole^ 
lacramccali, non faria obligatodiobedirein cofa veruna. 
Non mi dendo più oltre , perche bada hauere accennato 
rinconuenienti di quella dottrina, perche nó è dubio,che 
quelIo,chc fugetta il Chridiano al Papa, none la promel 
fa fatta nel battcfimojma ndelTo battelimo, per mezo dd 
quale l'huomo diuenca membro di quel corpo , del quale 
«capo il Papa; entra in quella Rcpublica . della quale c 
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r uf rnaeorc il Papa;è adfcrieto à quella milirìa, della qua> 
è capuano genciale ilPapa ; diuenra pecurdia di quel 
gregge, del quale è pallore generale & principale il Papa , 
onde ò prometta,chi fi batreza, ò non promettaè obligato 
di obedire in quelle cofe,che lono proprie de Chrilliani. 

: PROPOSITIONE DVODECIM A. 

J L chri/iiano non dtbbe pre/lar oèedienj'a al tomandAmtnto ^ 
etesii vientfatto( ftbtnefojfe del Sommo Pontefite )ft prima 
pon batterà e J} aminato ii comandamento , quanto la materia ri-- 
terca, Je è tonut nitnte,ò^ legittimo, dp obligatorio. ^ quello, cììt 
Jfr.za alcun rjfamt del precetto fattogluvbedifce alla cieca, pecca. 



Q VESTA propofitione da ogni altro fi poteua alpec- 
tare,che da pcrfone religiofe . ma lanciando donde 
‘ ■ viene^che à noi poco importa,dico,(he quella pro- 

pofitione è contraria direttamente à fanti Padriichc non fi 
trouerà In nelTun’autore buono j che fnerua la difciplina di 
ogni ben’ordinata congregationc cosi fpirituale , come_^ 
temporalei& è conforme in tutto alla dottrina de Luthera- 
ni,& altri heretici de nollri tempi . Non dico già che fia , 
peccato taluolta efsaminare il precetto de| fuperiore , mà 
dico,che non è peccato non clsaminarlo, anzi , che lobe- 
dienza è più perfetta , & più piacé à Dio, quando sì obedì*. 
ice Templi cernente, fenza efsaminare il comandamento, 
non fi curando di fapere perche i I fuperiore comandi , ba- 
ilandogli fapere che comandi ; Tempre però eccettuando^ 
quando il comandamento conteneisc manifello peccato, 
perche allora non occorre efeaminare, douendofi obedire 
più à Pio, che à gl'huomini.& fe mi dicefse, che quando è 
dubio fe il comandamento contenga peccato, bilognerù 
pure eisaminarlo,per ooa fi meuere à pericolo di peccarti; 

' ^ ’i ' E ti 
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ri rtfpon3crei con ftmoBemardò» che <|li andò non vi^ 
^roanìfefto peccato , non occorre efeamtnarlo , nc vi è peri- 
xolo di pcccao.*,pcrdieiin dubio ilfucidùo fìhà da rimette- 
re al fuperiore,& hà da prefupporre , che 11 comanda bene. 
&;quelic fono le lue parole , nel libro de prxcepto , & di- 
fpcnlatione;fcd homincs ( inquis) facile falli in Dei volun- 
tate de rebus Jubijs pcrcipicnda,& pra’ciptcndafallere pof ^ 
funt.led cnim quid hoc refert tua, qui confeius noncs?& 
poco piùàbafsojlpfujn peoinde, quem prò Deo dcbenius, 
tamquam Deum in his , qox apette non fune contra Dcfi, 
'àudire debemùs. Mà veniamo à tedimonij dè fanti Padri . 
fanto Bafilió' 'nel libro dèlie conllitutioni monaftiche al 
cap .2 i.Quemadmòdiim'paftori fua? oués obrempcrant. Si 
viam quameunque ille vult, ingrediuntur: lic qui ex Deo 
pietatis cultores funr, modcratoribus fuis obfcqui debent , 
AÌhtl Qtnniaoipforutfi itdsa curiolìus perferutantes, quan- 
do Ifoeraiunt à peccato, notinfi quelle parole, nihii ornili- 
sopeifcrutantes , innefsun modo elsaminaodo il precetto 
drlfoperiore . Nè importa che lauto BalìUotiOn palli del 
J!apa ,mà de fupcriori imuiediati ^ perche i Heligiofi fono 
piùobligatiobedircal Papa,the è il principale luperiore, 
che à gl'altri inferiori:!! mctieGmo fanto ncU’-illGlso luogo 
proua da quel luogo dcU’Euangeiiohucji ùuQui vos audit, 
me audit, che quella dottrina di non cfsaniinare il precet- 
to tfol foperiore èfondara nella feriteuradiuina , di:che_-» 
-qucllO)Che difsc allora Chrifta^à difeepoii, li dee inteude- 
je cfser detto à tutti li Prelati » jchchaucuano 'da elferc^ 
doppo di loro nella lauta Chiefa . fanto Gio: Chrifoftomo 
ncirhomclia 1 6 . foprail Geoefi! confiderà quanto danno 
fece al mondo quel lerpente,che, infognò ad c(saminare,i 
-precetti de fuperiori , dicendo ad Etra, cur p rxcepic vobis 
•Deus?& :poco importa, che quello fufse precetto diuino, 
-perche liftcflo Piphà comaiidwojchc fi obedifeaalii Tuoi 
jmaifirijtioniie àiuijQ^i vos audit me audit.i.Uc. i o* come 
,, poco 
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poco auanti di(fe faótó Bafìiio. Tanto Girolamo ncITepHli 
che fcriuc à Ruftico , dice cosi , Pra:pofitum timcas vt Do* 
minum, diligas ve parentcm ^ crcdas faluràCeqnidquidillo 
. prxcepcrinnccdeMaiorum fcntcntiaiudiices^cuiusodìcr) 
^ftobcdire,& implere,qu{ie iuira fune. Tanto Gregorio Ma* 
gno feriuendo lòpra il primo libro ddli Regi dice così ; 
Vera obed lentia nec Praepofitoìumintcntionemdilcurit , 
nec prarcepta difeernit . quia qui omnc virar fuar iudicium 
maiori fut^ir , in hoc iologaudec,Tt quod fìbi prarcipirur, 
operacur. neTcitenimiudicare quìTquisperTefie didiccrii 
obedire, quia hoc torumbomimputat,ìiprxceptisobe-r 
diat . Dell! Monaci d'Egitto inftituitì, & ammaeRrati da_* 
Tanto Antonio, & fanto-Macario,& fimili fanti Padri, refe*- 
rifee Gio; Cafsiano nel 4. lib..de inRicutis rcnuncian* 
tium. cap. I o. che quella era loro vfanza , fìc vniuerfa có- 
plere,quxcunquefuérintàPr£poiìto fuoprxcepra, tam- 
quam 11 à Deo fìnt cxlitus xdita fine vlla dilculfione fefii- 
nanr.&Cap. 4t.referifcc Tiftefeo autore le paiole di vn'- 
fantifsimo Abbate in queftó modo , Verum de hoc prcom»* 
nibus excole, vt ftultum te, fecundum Apoftoli feotentia , 
facias in hoc mundo,vt fis fapiens,nihil fcilicet difeernens 
nihilj dijudicansex hisquxtibifuerincimperata.Tanto Be» 
nedecto nella Tua Regola , la qual fecondo H^efiimonio di 
Tanto Gregorio nel 2. de Dialogi al cap. 36. è piena di di» 
Tcretione , 6c Tapìenza , deferiue nel quinto capitolo quali 
fiano li veriobedienti dicendo,Mox vtimperatum à maior 
re fuent , ac li diuinitus imperetur, moram parti neTciuncin 
Taciendo.oue non laTcia tbmpo per cTsaminare quello» che 
voIe,che Tubito,& Tenza indugio veruno fi obediTca» come 
Te Dio ifielso haueTse comandato. Tanto Giouanni Clima-t 
co,quello,chc la perfetta obedienza chiamò cieca, nel Tuo 
'libro intitolato icala al grado 4.dicc cosìiCum tibi cogita* 
tio TuggeTserit , vt Prc!atum,auc dijudices , aut damnes,àb 
ta non focus quam à ibrnicatione diTcedc.& poco aprcTso» 

E a loque- 



5 ^ . . 

loquerc ad htiiurmodi ferpentcm,ò feduftor maligne , non 
ego Duccm meum iudicandum fufeepi , fed iJIe me, non 
egoillius,fed illcmci Duxeft« fanto Cefario Arclatcnfc 
neirhomeli^ ottona fra quelle , che fcriue alli Monaci dei 
Monafterio Lirienfc , dice , Quicquid à fenioribus fiierit 
imperarum accipe tamquan\ de cario ficut de ore Dei pro- 
latum , nihil reprehendas, nihil difeutias , in nullo penitus 
murmurare prefumas totum iuftu m,totum fanóium , & vti- 
le ludica quid quid à Prelato videris imperar! Santo Ber- 
nardo , che fcrifle dopò tutti quelli , nel lib. de precepto,& 
dirpenfatione lodato grandamente dalli lette Dottori in 
quella loro fcrittura,'cofi dice, impcrfc^li cordis,& infirmas 
prorfus voluntatis/indicium ell,llatuta feniorum Audio lìus 
difcuterc,ha:fitarc ad lingula, qux iniunguntur, exigere de 
quibufeunq; rationem , & male lulpicari de praecepto . & 
nel fcr mone ò vero trattato de vita folitariaad fratresde 
niente Dciidicc , Perfe ifla<obcdicntia maxime in incipien- 
te, cft indifcreta,hoc eli, non difccrnit quid , vcl qgare pre- 
cipiatur.certo le Pobedienzall può chiamare indifereta; li 
può anco chiamare ciccaiancorche ciò non piaccia à fette 
Dottori.fanto Thomafo Dottore Angelico i i.q. 1 3.art,j. 
ad tcrtium hauendo fatto contra di le vn’obiettionc prcla 
dalla regula di fanto Benedetto,doue fi dice, che fi deue_-» 
obedire ancora nelle cofe impolfibiIi,ri(’pondc, ad tertium 
dicendum , quod hoc ideodicitur,quia an aliquid fit pof* 
fibilc, fubditus non debet Tuo iudicio definire, Icd in vno- 
quoque iudicio fuperioris Ilare che cofa hà da cfsamlna- 
re,chi non ha da esaminare fe quello che fi comàda,c pof- 
fibilc ò impofsibilcf fanto Bonauentura in fpcculo difdpli» . 
nx parte prima, particula prima, cap. 4. dice cosi, lllum 
optimum dixerim obcdicntix graduili, cùm eo animo opus 
iniunélum recipitur,quo& pr.Tcipitur: cum ex voluntate_j ' 
iubentispcndet intendo exequentis, numquam de maio- 
rum fententia iudiccnt quorum officij eli obedire , & im- 
^ - peicre 
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plere qux iuflafunt. II mcdcfin)0 fante Dottore in opu- 
fculo oéìo collationum cap. 3. dichiara le conditioni del- 
la perfetta obcdicntia raccolte come egli dice da Tanto 
Agoftino ,& quelle fonolc fue parole. Vtobcdientia_. 
fit acceptabilis Deo,debet effe prompta fine dilatione, 
deuota fine dedignatione, voluntaria fine contradióUone, 
fimplex finedifcuilìone. Tutti quelli vndeci fanti Dottori 
haueràno errato,& bifognerà correggerli, fe li fette Dotto- 
ri di Venetia dicono il vero . Ma che quelli non habbiano 
erratane fà tellimonio l’onnipotente Dio, che con miracu- 
li fiupendi ha confirmato l’obcdienza fcmplice , fif pronta 
fenza elTaminare il comandamento del fuperiore . Scriuc 
Seuero Sulpitio nel primo Dialogo de miracoli delli Ere- 
miti d’Oriente, che vn femplice Monaco comandato di 
portare ogni giorno l acqua da tre miglia lontano per ad- 
acquare vn ballone fecco pollo in terra fecca,& llerile dal 
l’Abbate fin che fiorilTe:fece quello prontamente l’obedié- 
za,& Iddio fece, che il ballone fecco fiorilTe,& diuenilTe al- 
bero, chiamato da quello fatto l’albero dcU’obcdienza . 
rifiefib Autore neinitelTo Iuogo,riferifcc d’vn’altio,the— > 
comandato dal fuperiore di entrare in vna fornace arden- 
tc,fenza elTaminare il comandamento, che pure nonera_. 
dato perche fieircquilTe,màpcr prouadell’obedienza^; 
mofib conte fi dee credere piamente da particolare india- 
to diuinofubito faltò nella fornace, & vi dette quanto bi- 
fognò,& vfcì lenza danno delle vedi , non che della perfo- 
na,haucndo ceduto le fiamme del fuoco alTardore della.* 
perfetta obedienza.& quello che fcriueSulpitio del fuoco, 
Icriuc Tanto Gregorio dell’acqua nel 2. Dialogo , al cap.7. 
doue dice, che lanto Mauro perobedienza camino fopra 
Tacque, come fopra la terra. Molti altri miracoli racconta- 
no,cosi Sulpitio in quei Dialogijcome Calfiano, ne Tuoi li- 
bri de inditutis rcnunciantium, che tralafcio per breuità . 
Domando bora all! fette Dottori, che mi dicano vn autore 
. , Tanto, 



corcfic il comandamento fia fcnea canfa ragfcneùolc,pof& 
che non contenga cfprcflTo peccato. Dunque poiché Ji fec- 
ce Dottori non hanno autori doue appoggiarli , & noi 
habbiamo tanti , ftaremo nella noftra opinione , maflimc.j 
checomefi propoieal principio, quello documento di ef- 
faminare i precettùnon c altro, che fare i fudditi giudici de 
fuoi Superiori, & aprire la porta alla rcbellione, & contu- 
macia. Certo che fe nella ndlitia doueflèro i foidaideflami 
dare i comandamenti del Generale , mollìmc quando fono 
mandati i dare ralfalto à qualche città , poche vittorie lì 
«teportarebbono. per quello gl’antichi Komarii erano ta- 
tto rigidi eflactori dcliafempliceobedienzanc’foldati, che 
non ammetteuanofeufa, nc intcrprctatione alcuna . Onde 
Torquato punì con pena capitale il proprio £giio, perche 
lenza obedienza haueua combattuto , fp bene haueua vin- 
to. Ne goucrni politici , fe ogni volta che il Wncipe man- 
da fuora vn’cditto , che non li faccia quella, ò quella cofa» 
fe fuflc lecitoli ò per dir meglio , conforme à fette Dottori 
fulfe obligo di peccato il nó ammettere quelli precetti len- 
ta cllàminaiii diligentemente , & poi non elfequirli^e non 
li parcll'ero à propofito , vana faria la potellà publica,nè po 
trianole città, ne le prouinciegouernarfi . airifteftb modo 
fe quando il V>cfcouo predica alpopulo comanda quel- 
Ijchr hanno da credere , 6f da èperare per faiuarl), fe fuf- 
iLToobligati gli auditori ad efsaminare quei precetti del 
Prelato, che confufiònc nafreria nella Cliiefa ?^qùclla per 
certo che hoggi vediamo nelle congcegacioni de luterani , 
doue ogn’vno fi fà giudice fecondo là confeienza fua delle 
decìfioni intorno alla fede, òcolhimi, che- fanno i Mini- 
ilri ,nèfi pofsano lamentare di quella infolenzai capi lo- 
ro , perche cfsi gii hanno infegnato à farli ccnfori,& giudi- 
ci de lor maggiori dando pome à qucfiadifobedienza di 
libertà di conicienza . ìMa vediamo bora, come>prQuano'i 
ièui Dottori la loco propofiùone . priuao dicano , che noa 

' • fi hà 



fi hà dà obedirc al Papi , quando comanda cofa di pecc^ 
to & però è neceflario ertaminare il precetto fe forfè cornei- 
ga peccato. A quello già è lifpodo con Santo Bernardo * 
che fe il peccato è manifefto non (1 hi da obedire nè bifo- 
gna elTame nelle cofe manifelle : fe il peccato è dubio fi hà 
da obedire con-rimetrerfi al gtuiitio del fuperiore: nè per 
quefto fi mette il (u ddito in pericolo di peccare. perche Id; 
dio li comanda , che obedifea al fuperiore , & non che 
famini ò giudichi l'attioni del fuperiore , fi che fe in quella 
obediéza farà peccato , la colpa farà del fuperiore, e’I men- 
to del luddito.Secódo dicano che può elfere che il precetto 
dclPapa porti feco (cadalo ò perturbatione dellaRepublica, 
ò diftruttione della Chiefa, &pcrò bilogna elTaminarlo, 
Sirifpondeche felo fcanJalo.& altri mah fimi!» frano nn^a- 
nife(li,fenza elfame fi dee non obedire, poiché quelli fo- 
no peccati : mi fe ci fia dubio , al Papa tocca di elfaminar- 
lo , non al fud dito , perche la prudenza è virtù necelfaria a 

fupcriori, l’obcdieuzaà fudditi.Terzo dicano, che Alel* 

fandro Papa 1 Il.nel cap. fi quando de refeript. vole che.-» 
quando elfo comanda alcuna cofaò vero fi obedifea da_* 
ludditijò fi renda caufaragioncuole , perche non pollano 
obedire. Dunque il Papa vole che fi elTamini il fuo coman- 
damenro . Rifpondo, che Papa AlelTandro parla di vn cafo 
particolare ciò è quando il fuperiore iftclTo dubita , fc fia_. 
bene far quello, che^elfo comanda, perche forfè non fi a_» 
bene informato, & in tal cafo è necelfario elTaminare il co- 
mandamento , perche il fuperiore comanda , che fi elfami- 
ni . & quefto fi raccoglie dalle parole fegucnti, douc il Pa- 
pa rende la ragione dicendo, perche noi patientemcntc_-» 
fopportaremo di non elfere obediti , quando corofeeremo 
di elfere (lati falfamente informati.Quarto dicono che fu- 
rono lodati ne gf Atti de gl’Apoftoh al cap. 17. quelli di 
Beroe, ì quali afcoltando le parole di Santo Paulo con 
molta auidità Icrutjnauano ogni giorno le diurne fcritturc 
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per vedere Ce così era , come’Santo Paulo predicaua : non 
farà di minor laude fcrutinarc le feriteure , 6c altre dottri» 
ne Catholiche , per vedere fc cofi fi debbia fare , come il 
Papa comanda. Rifpondo, che qucftocrargomento pro- 
prio de lutherani , come fi può vedere nel noftro lib. j. de 
verbo DeijCap. i o.& da quello non lolo fcguita,chc fi pof» 
fa dubitare de precetti particolari dei Papa in materia di 
cenfure , ma anco delle decifioni de fide , & della dottrina 
delle buone opere in vniuerlale, nelle quali le bene, i fette 
Dottori dicano , che il Papa non può errare , nondimeno 
fpargono Temi di dottrina , che tocca li fondamenti della 
fcde.Et per quello io pregOLCon’ogni affetto laSt rcnifsima. 
Kepublica, che apra bene gli occhi, & veda doue la voglio- 
no condurre quelli luoi Dottori. Quello luogo della Icric- 
tura non hà che fare con la controuerfia prelente , perche 
fonto Paulo noncomandaua niente à quelli di Beroc,m^^ 
gl'annontiaua la venuta del Saluatore predetta da Proferii 
à che eflfeno dunque fi allega bora quella fcrittura , perla 
quale i lutherani fi sfoi zane di prouare, che non fi ha da 
credere, nc al Papa, nè à Concili), fc pi ima non fi efi'amina 
ladecifionedcl Papa, & de concili) con la (anta fcrittura?- 
nc manco è buona confcquenza , che fe fono lodati quelli 
di Beroe, perche clfaminauano laptcdica di finto Paulo- 
con le lcritture,lì debbiano lodare quelli, che eflàminano, li ■ 
comandamenti del Papa con le Icruturc , & altre dottrine 
Catholiche. perche quelli diBeroc,non erano ancorachri- 
(liani,nè erano tciti,che fantoPaulohaucfie lo Spirito fan-, 
to,& non potcfTc trrare,& però faceuano bene à lludiare — j 
le frritture de Profeti , che lauto Paolo citaua, perche coir 
quefto mezo Iddio li dilponcua à riceucrc la fede . Ma li 
chnlliani , che già hanno il lume, della fede, & fono certi , 
che il Papa,& i concili legittimi fonoguidati dallo Spirito 
fanto non meritano lode , mà biafmo le dubitando dcllo^ 
decifioni loro vogliono thiarirlènc cu fiuUiare le fcritturc 

F fante; 



Cinte : 8 c Hmilmente chi sà , che il Papa , è ve ro Vicario di 
Chrifto,& che tiene il luo luogo in terra, non merita laude 
veruna in eflaminarc i fuoi comandamenti , mà fi bene la 
merita in obedire fenzatalc efiame quando nonfivede,^ 
manifefio peccato , efiendo quella la perfetta obedienza, 
come di fopra fi è moftrato . Quinto allegano la riprenfio- 
ne fatta da fanto Pauloà Tanto Pietro, della quale fi parla 
ad Gal.2.& che fanto Pietro diede ragione à fedeli del fat- 
to Tuo quando mormorauano di lui, perche hauefse predi- 
catoà Cornelio, che era gentile Adi. 1 1.& che riftelTo fan- 
to Pietro difie , parati rcddererationemvnicuiq. poTcenti 
de ea,qux efi in nobis fide.Rifpondo,che quelli luoghi non 
£mno à propofito, perche la riprenfione di Tanto Pauld,non 
£ìi , perche lanto Pietro hauelle comandato male , mà per- 
che ritirandoli dalla conuerfatione de gentili,per non fean- 
^alizare,! Giudei conucrtiti dinuouoàlafede» veniuaà 
^l^ndalizare , li gentili conucrtiti pure di nuono alla fede .. 
& quando fanto Pietro diede conto à fedeli di hauere pre- 
dicato à Cornelio, no lo fece per obligo,mà per bontà Tua , 
& per céfolare i fedeli con la nuoua della reuelatione , che 
haueua bauta , & de miracoli occorli nella conuerfione dì 
Cornelio. Tanto Gregorio nel lib.9.epill.39.ragioaandodi 
quello fatto, dice, che Tanto Pietro haucria potuto ripren- 
derei fedeli, & auifarli, che norrhauclTeroardiredigrudi- 
care il fuoTuperiore : mà che li piacque infegnare la man- 
fuetudine con rclfempio Tuo à tutto il Mondo, quell’altre 
parole, parati fempcr reddere rauonem,fono del tutto alle- 
gate fiiora di propofito ; perche non parlaua iui fanto Pie- 
tro di rendere ragione de comandamenti, mà della fcde, 5 c 
fpcranza,che habbiamo come Chrillìani,efsendo bene in- 
ilrutti per difendere la nollra Tanta Religione Catholi- 
ca , dalle calunnie d’infedeli . Sello dicono ì che il Papa 
può errare ne i giuditij particolari , Se però deueno 
li fedeli guardare , fc nelli precetti vi fia errore..’ . 

Rifpon- 
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Hifpon^o , che’ non* fi nega, che fl pofsa confiderart-» 
fc nè precetti pariiculari vi (ia crrorc,per mala informatio- 
Ae^ altra cauia (imile: ma diciamo non ci efscre tale obli- 
gOjCfsendo meglio obedire femplicementc . Settimo dica- 
no, cfsere regula generale de Dottori , che chi fi efpone à 
pericolo di peccare , pecca , dicendo la fcrittura, qui amar 
pcriculum,peribit in ilIo.Ecelef.5.dunque ogn’unoè obli- 
gato ad efsaminare fe nel precetto del Inperiore vi fia pec- 
cato : altrimcntc fi efpone à pericolodi peccare , & confe- 
quentemente, pecca . Già fi è rifpofto con fanto Bernardo, 
che non fi efpone à pericolo veruno , chi obedifee al lupe- 
'Fiore fcmplicemente, perche il vedere fe ci è peccato, tocca 
al fupei-iore , non al Ìuddito,& però quel peccato fatto in- 
fcicntcmcnte, non è colpa in lui, mà fi bene nel fuperiorc • 
Et quando replicano ,che l’ignoranzanon feufa , fe non è 
inuindbile,& inuincibile non fi può dirc,quando la perfo- 
na non ià quello che sà,& può,per trouare la verità, & per 
quello dcucogniuno efsaminare il precetto, per poterli af- 
ficurare di hauerc fatto quanto sà , & può, per trouare Ia_« 
^crità.Rifpondo,che il fuddito none obligato à cercare-^, 
ne faperefe nel precetto del fuperiore,vi fia peccato, come 
più volte fi c detto , anzi dee credere, come dicano li fanti 
fopra citati,rutto efscre giufto, & buono quanto il fupcrio- 
re li comanda, & non è ignoranza di colpa, quando la per- 
fbna,non cerca, & non sà qucllo,chc non è obligato à cer- 
care, & fapere . Et quando replicano di nuouo,che fi hà da 
prefupporre che il iupcriore fempre comandi bene,in qua- 
to al non hauerc mal concetto di lui : ma non fi hà da pre- 
fupponere , che fempre comandi bene , in quanto ali efse- 
quire il Tuo comandamento.Rifpondo, che in qutlla mate- 
ria non hà luogo quella diftintione del prelùpporre il be- 
ne, per hauere buon concetto di vno,& non per efsequire 
il fuo comandamentojperche douendo il perfetto obediéte 
<on ogni fincerità credere, che il comandamento del fopc- 
° F a riorc 
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fiore e giudo t'8c buono , Io dee credere tanfo j^r bauerell 
Aipcriorc in buon concetto, quanto per cfsequirc il fuo cor« 
mandatncnto.quella didintione hà luogo, quando dubito» 
che vno mi voglia nuocere , perche allora deuo non fare»-» 
mal giuditiodi lui, ma tutta via guardarmi. come fé fufse 
certo, che cerca di nocermi . Ottauo allegano, che il Papa 
è huomo,che può peccare , & fallare, & che tal volta i fuc- 
cefsori reuocano li precetti de Tuoi predecelsori,& nelle 
decretali dicono di efsere preparati di reuocare k Aie len« 
tenzcjfc farà modrato loro, che habbiano comefsa ingiu- 
ltitia,& citano per quello il cap. Ad Apoftolica: de fent.Sc 
re iud.in 6.Rilpondo,che tutto quedo è vcro,nià non però 
lì proua,che il fuddito fia obligato di elsaminarc il precet- 
to del fuo fupcriore ; che era la propofitionc, che fi haueua 
da prouare . Nono dicano, che fe bene è dottrina commu- 
ne,che nelle cole dubie il fuddito fi hà da rimettere al giu- 
ditio del fuperiorc : nondimeno quello fi hà da intendere, 
quando il fuddito hà bene efsaminato il precetto. Se non fi 
hà potuto chiarire della verità :& non quando non cihà 
voluto penfare,ne hà voluto efsaminare il precetto , come 
era obligato.Rifpondo, che il fuddito non è obligato à fin- 
gerli li dubij,mà può come fi è detto fenza nefiun effarae-# 
obedirc:mà quando li viene il dubio , che forfè nel precet- 
to fi contiene peccato, & crede penfandoci faprà chiarirli 
della veritàfin tal cafo crediamo ancor noi, che debbia pro- 
curare di chiarirfi,mà fc non crede poterli chiarire , può & 
deue deporre il dubio & obedire al fuo l'uperiore. Et que- 
lla c dottrina commune di fanto Agoftino,& di fanto Tho- 
mafo,& de facri Canoni , riferiti da biluellro , verbo. Obe- 
dicmia,num.i. - 
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PROPOSITIONE DECIMATERZA.’ 

N o N faluà il C brifiianotcbt il Ponttfiet aff'trmi sjfctterAn- 
temtnte il Juo pneetto t£ire ^iuflo.mA ìnjogna e£aminarl0 
(p- regolarji eomt di Jopra. , 

Hifpo/la . 

a VESTA propofittone non hà bifognodinuout con. 
^ {ìderatìone. perche (è noi habbiamo prouato bene» 
i che non è obìigato 11 chriftiano di eflaminare il pre- 
cetto del Pontefice , ancor che egli non affermi il fuo pre- 
cetto efser giufio , molto meno farà obìigato di ciò fare, 
quando fiftelso Pontefice aggionga dihauere beneefsa- 
• minato il precetto, & affermi efser giuftó . Et le ragioni che 
apportano graduerfarij, cioè ch’il Pontefice, come può er- 
rare nel precetto, così può fallare nel giudicare, chefia-» 
giufto, non militano contro di noi, che non ci fondiamo in 
queflo,che ilPontefice affermi il fuo precetto efsere giufto, 
& poco c’importa fe l’affermi, ò non l’affermi w 

« 

PROPOSITIONE DECIMAQVARTA. 

Q V ELLO • ebt b.iuendo fitto P tjfamine dtl precetto non /t 
conojce iUto i fapere rifoluerfi di fe\fe, quello pi conforme 
ò contrario alla le^ge di Dio, d^ fe dall obeditnz.* pi per nafeere 
icandalo , i obìigato à tonpgliarp con perfone che fìimi di fcien-‘ 
za, ò" confeienza buona, ^ Zelanti della rinerenza debita alla 
fanta Sede Apojtoltca, 

Ri/pojla. 

Q VESTA propofitione pare à noi contraria alle colè 
dette dalli fette Dottori poco auanri . perche fe effi 
vogliono in quefta propofitione determinare, c he la 

per- 



perfona ftando in dublo fc il precetto del fuperiore con-" 
tenga pecca coitùflgliàr E con aln-i^&TVàrne al 
parere deVonfultori fcnza dubio , è contraria alle cofc già 
dette, perche poco auanti hanno detto , che non vogliono 
repugnare all opinione conimune, che in dubbio fi debba 
rimettere ogn’vno al giuditio del fuofuperiore.come dun- 
que vogliono bora, che lafciato in dietro il fuperiore, fi ri- 
metta al giuditio de confultori?& che ragione c quella, che 
rbuonio incofa dubia debbia obedire a quello,che non gli 
e fuperiore, & nondebbiaobedirc à quel Io, che Dio gVhà 
dato per fupcriorey& alquale comanda ftrettamente, chc-^ - 
obedifca?Ne leraggioni,che adducano per prouare,chc_^ 
rhnomcsche non fi sà rifoluere da fe,dcue Ilare al giuditio 
cfaltri più dotti di lui vagliono n iente . perche quelle ra- 
gioni hanno forza in quei cali , che non dependanodalfo- 
bedienza , ma dal proprio volere . come per efiempio fc io 
pretendo fitte vn contratto, & dubito, che forfi fia fimonia- 
co,ò vfurario,& non mi sò rifoluere, deuo configliarmi con 
perfone dotte,dt di buonaconfcienza^& darmene al giudi- 
tio loroj& in quedo cafo parla famo Gregorio , & Nauarro 
allegato da loro, come fi può vedere leggendo i libri, & luo 
ghicitati. mà in cofe,che 'dipendano daU’obcdienza,non è 
giudo ch’io voglia più rodo darmene al giuditio d’altri, che 
del mio fuperiore.il medéfimo dico dell’àuttorità diCierlo- 
ne pure allegato da fette Dottori, ilquale dicé,chein mate- 
ria di cenfure , chi dubita fe c incorfo in fcommunica,ò ir- 
regularità fe ne può dare al giuditio di qualche Thcologo 
ò Canonida . perche fi hà da intendere quedo della cenlu- 
ra precifamente,& non del comandamento, al quale c forfi 
anneffa la cenfura. come per effcmpiOjVn Senatore Venc- 
tiano,non hà mai concorfo con la fua balla à parteneifuna 
prcgiudiciale allaChiefa,&nondimeno perche vede edere 
fcommunicato nel Monitorio A podolico tutto il Senato, 
4Ìubìca fe elfo fia incorfo in quella fcommunica , ò fe hab • 
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bla (fa tcnerfi fcommuaicafo 6 nòyiacfueftocafocredQ 
chcpotria riportarfenc algiuditio di qual^e Theologo , 
che egli conofca veramente dotto, Sf pio.mà fe mi doman- 
daflcjfe fi debbia obcdire at Papa , che comanda efprcfla- 
mente,che fi,ofseruii’intcrdetto,pofto,che fufle.dubio le_-» 
quel precetto contenga peccati ^ ionon sò vedere come 
pofla alcuno, con buona con fetenza rimcttcrfipiàtofto al 
parere di qual fi voglia T hcQlogo,ò Canonifta,chc al giu- 
ditio deU'iftelfo Papa,efleridQ regola generale , accettata.» 
da tuuiettandio dalli fette Dottori , che in dubio fi hà da 
ilare al giuditiodelfuperiore» A quefta propofitione ag- 
giongono i Dottori di Venetia due conclufioni con quelle 
parole.Dalle cofe fuddetre fi conclude, che il ScrcDiflimo 
Prencipc dcRepublica di Venetia per ogni via debita hà 
elTaminato due precetti fattoli dal Pontefice fotto li io^ 
Decembre,vno di reuocare le lue kggi,nelle quali hà prò- 
hibito ledificare Chtefe nel Tuo fiato , & le alienationi do 
bcnilaiciinEcclefiafiicifenzalicenza } & laltro di rimet- 
tere alNuntio della Santità Aia due perfoneEcclefiaftiche, 
carcerate per enormifiìmi delitti , & hauendotrouatoli 
fuddetti precetti , non foio eflerefopra cofe,alle quali lau- 
torità del Pontefice non fi efiende,m à ancora contrari) al- 
ia legge di Dioihà giudicato, non douerfili obedirc , & hà 
rifpofioalla Santità Tua con quella riuerenza maggiore, 
che fi conueniua . Segue anco, che li Prelati di quello Ila-* 
to,fe il Pontefice hà fatto loro , ò le farà precetto di ferua- 
reTinterdetto in maniera, che faccia fuìBciente, & legit<- 
tima fede i fono obligati lotto pena di peccato , efiamina- 
re quanto il Pontefice ordina, ò ordinata per vedere fe 
è conforme alla legge di Dio , fe è per patturire fcandalo, 
defiruttione dellaiChicfa , ò altri mali,& trouato che così 
fia, rendere le caule ragioncucli di non efseguulo. & fe al- 
cuno fenza quello elsaminarc , il quale volfeisere tanto 
più diligente , quanto fi tratta di cole di grandillìmo mo- 
mento 



mento, Io efsésuifscì peccarebbe. Nè debbo alcunofcr Jè 
cofe prouate ai Copra dire ^chè conofee le ragioni della^ 
Republica efser valide , ma che non gli tocca parlare con- 
tro d precetto , perche quedo'farà contro il inetto cap.fi 
quando, ne meno chefien vuole eljsatrnnarje^Jkià vuole.^ 
prefuppurre , c^e il Papa hftbbia ragione; acciò-noB fia nel- 
numero diquelU chel’Enangelto dice « cxci (unt de duces 
carcorum.] A quefte conclaìtoni rilpon diamo noi,' che ef* 
fendo deriuate dà prìncipi) fallì, bifògna per forza che (Ia-> 
nofalfe.efsendo reguiadi logica verilTinia, che dai vero fi< 
può dedure il vejo,& il £aiiro,mà dal falfo non può deriua- 
relènon il fallò 'Diciamo di più, chela Sereniflìma Be-j 
publicafe hi' elkaminatoil precetto dei Papa, l’hà fatto 
per mezzo di voi T heologi , & fecondo la dottrina di quc». 
fta propolkione decima quarta , lì hi conlìgliato con voi, 
&con il voftro parere hà fatto larefolutione,chc hà fatto, 
& quanto à quello che li dice, che il precetto e'di cofe alle 
quali non lì eftende la poteftatà fua cfsendo cofe tempo- 
rali;noi crediamo , che la Sereniflìma Republica lì conten- • 
cari di credere ad Innocentiolll. Papa dottiflìmo,& pru- 
dentiflimo ilquale dice nel cap.Nouit.de iudic.che il Papa 
può riprendere tutti ctiandio Regi de loro peccati, & Papa 
Paulo V. hà prcfuppofto, & prclupponc , che quelle leggi 
fiino iniquc,& come tali le hà riprele.mà quanto à quello 
che il precetto di reftituire pregioni fiacontraJa legge di 
Dio, noi diciamo, che fé la Republica vcdefse,che in cam- 
bio di lete Theologi,fe ne trouano più di fcttantafette,an- 
zi più dilettecento fcitatafette,chc dicano il cótrario, per 
certo nò crederia à voi poichùchi dubita, che il Papa po- 
tria fe volefse in pochilfimo tempo dalle Vniuerlìtà d'Ita-, 
lia,Spagna,Francia,& Germania,& da tante Religioni pie- 
ne di Tncologi,ragunare vn’nuraero grandillimo di pareri 
& configli à fauore fuo? Mà io mi contento, che per bora 
iafeiamu da parte i Theologi , & Canonifti viuenti, chc_-» 

pofsano 



poflanó moacdi dall» ^flìone, Si ibiò cl ntnettiaonoà 
quelli, che hanno fcritto fenza paflìone prima che naiceilh 
quella diffcrenza.Certiflìmo èchc tutti li Theologi, & 
nonilli catholici hanno fcriito,che li clerici , & Monaci k>J 
no elTenti dal foro fecolare, & chcquefta eflcntionenon la 
può leuarc nelTun Principe feculare, nè anco tutti inlìcme. 
perche fe bene alcuni vogliono , che non lij propriamente 
de iure diuino,tutti però li accordano, che lia conforme al 
His diuino, & che il Papa anco folo ha potuto elfimere gl- 
Ecciefiallici dal foro fecolare . & per non numerare gl’au- 
tori ad vno,ad vno,Vdite Nauarro da voi meritamente ftt- 
mato,nei cap.Nouit,de ludic.notab. 6 . nuna. 1 9.ob multas 
& iullas caufas meritò eximi potuerunt clerici, & Mona- 
' chi,etiam à folo Ponrifice Romano perpendentc id conue« 
nirè'regimini,& laluti animarum.& nel nura.jo.aggiognc, 
quella elferc commune opinione di tutti, facit deniquc-^, 
quod communisopiniojtam facrarum,quamPoniificiarura 
kgum peritoruin , poft gJolfam fingularem adiun^o textn 
cap.fi Imperator. 96. diltindlione , à qua non vidctur recc* 
dendum,contrarium tener, quare tertio rcfpondco nouilfi« 
me, quod ratio quare charaèler baptifmi non eximit à po- 
tefiate laica iudicischrillianijclcricaius autem fic,eft quod 
illé non eli fiiapte natura diftinèliuus , dtc. Vdite il Couar* 
ruia nel cap. 3 1. delle qucftioni pr attiche Tenia condufio; 
Potuit Summus Pontifex clericos, &eorum rcs àiurildU 
Afone feculari eximere.idque conuenien«foir>& eli Chri* 
(lianx Keipubiicxnon tantum in fpiritualibns , fed « & in 
temporalibus . conclufionis auAor eli Innocentius , quem 
alij communitcr fequuntur,& più à baflb . Quarta conclu- 
fio quamuisrxemptio clcricorum iure tantum humano fic 
indurla , Princeps tamen firigularis vtcumquc fummus fir, 
non poterit buie immuoitaci, aut exemptioni proprijs Icgi- 
bus,propriauè aù(aofitatè dcaogarc, & aliongo la prou^. 
Vdite ancora il Soto,chc è vno di quelli , che tengano Icf- 
j G fontionc 
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fenuone deU’Ecck^lHci oon^flérepiròpriamcnef de ìQre> 
diuiao in 4. diU. s 5.q.2. art. a. concL 6. Quamuis clerici 
ncque in luis perfonis, ncque in ruisbonisciTentiurediuU 
no liberiynibiioniinus Papa potute etiam inconfuliis Prin* 
(ipibus , & debuit eos abeoriun exaetk>nibus & foro exci^ 
pere > cui quidem exemptioni Principcs comrauenirc ne* 
queunt . fc quefto è cosi come poflbno dire i fette dottori^ 
thè il Precetto del Papa fia coarra la legge di Dio$Dunq* 
tutti li ThcoIogi,& Canonifti,chc hanno icritto di quefla_r 
niateria,fono flati ignoranti della legge di Dio è Et poi do- 
mando quale è quella legge di Dio,chc è contraria al pre- 
cetto del Vicario di Dio, deIquaIeèfcrittolegem#equi- 
rent ab ore eius , quia Angelus Domin i cxercituum eli ? 

Il precetto dei Papa è , che il Principe fecolarc.it contenti * 
di cllcre Giudice de feculari ,& lallì gi’Eccleftallici ai Aie 
periore loro EcclcAaftico,cbi A può imaginare alcuna leg* 
gedi Dio, che Aacontraria ad vn tal precetto , che non bà , 
altra inira,che il feruitio di Dio?f<a il Sommo Pontefice co- 
me Vicariodi Dio,& capo delia ChriAianirà, dichiara in- 
ikmecon ìfacri conciiij il ius diuino,& ordina, che gl'Ec- 
cJenaAici non fianc giudicaci, fé non dalli EcclefiaAici; & i 
Dottori non folo Thcologi come Vittoria, & Soto j mà an- 
co Canorifti,comeNauarro,Couarruia,& altri molti affer- 
mano , che il Papa giullamente hà fatto queAo ordine, & ì 
, Principi fccolari non polTono contradire, come ardtfeono i 
fette Oottoià di Venetia opporli à tutti gli altri,& dire, chi: 

H Papa è ingiuAo, & fa contea la legge di Dio, quando co- 
manda , che il prigioni Eccieliaftici Aano refiituiti ai foro 
ccclcfiaAico^ Mà perche li fette iDonori noo hanno voluto 
entrare à dimoArare l’iagiuAiria dei precetto ApoAoiico , 

' baAandolihaucrc detto che ein^mAo; cosi noi ancora iaf< 
faremo ad aitrhche di propofito crattarànoi meriti di que- , 
Aa caule , baftamdoci hauere tibvttato ralknìonc deili 
tduerfari}. ' ^ . 

- ' Quanto 
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Quanto alfaltra <oncJti(ì<>ncdiciamo , che ci pare 
più in biafìmo,che in diffd'a de Prdari Venctianùpcrchc la 
conduiionc obiigaua i ruddcttì Prelati à fare vii 
^fanie intorno ali ollèTuare raiterdettu,& dii, per quanto 
Ti è fapttCo,non hanno fatto dTame ndTuno, ma hanno con 
obedicnaa cieca rìceuto il comandamenro del Prcncipe_a 
iecoiare.be pure la ragione voteua,che c^ueAa obedienza.. 
la dimoliradèco più tolio vcrroqudlo à chi hanno giurato 
obedienza,& fedeltà ndia fuaconfccrarione. Mà di quelli 
ciTami lì c detto aliai nel difeorfo Itipra la propolìiionej». 
duodecima, qw folo aggiugnerò che quell'autorità dell*^ 
Euangdioycacclfunt & Ducescxcorum,non è à propolìio 
per quelli, che ftnza ^ameobedtlcano ai Vicario di Chri 
ftoranzi è contro di quelli, che fanno rdTamCjdouc non bi> 
fogna,quaJi erano ,i farilcl,che voleuatio ragione di tut- 
te le opere di Ghrìho,& calunniauano, quanto ficeua , & 
diceua,onde la malitia loro i’accecaua, cornee ferino-, ex- 
cecauiteos malitia corum. Sap. t. di quella mala cecità 
difse il Signore. Match. i finire illus caci iùnr^ &duccs 
cacorum. mà della buona cecità , quale hanno li iemplici 
obedicnti, & quale mancaua à Fariìei dilse l’iftefao Chri* 
fio à loro,& dice à quclli,che li vanno imitando,!! caci ef- 
Ictis non haberctispcccatum , mine autem dicitis quiavi- 
dcmus,pcccatum ergo veliruna manct. luan.^. 

PROPOSITIONE DECIMAQVINTA. 



N DO il Pontifiee per fare vtidire.lt comandamen 
ti fuoi ingiufii , éy eiullhà perebe eccedino i aettarità 
ingli da Cbri/lo , òpenhe Jiano cvntra la legge diurna t fulmina, 
Jenienza Q cenfure , di JcnTrtmunica^ ò d'interdetto , quella con 
tiene errore ir.tollerabtle,,^ è ingiufta è nulla-, fy- nonp. acne ri- 
teucre nè vhiiire , ni ftimar* \ faluala rtueren^^ debita all» 
fede Afofioiueu ' 
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N o N occoreaa , che li fetti Dottori , fi afl^ttigafTcro 
tanto à prouare quefta propoiitione,cdlvandarc cer- 
cando rcftiyè glofe come hanno fatto empiendo' i fogfi,pei^ 
che non ci c,c hi ia<neghi. Bifògnaua afiàtigarfì in prouaré 
rafTumtone deli’argumento , non la propoliiione , fc voleì* 
uano darci materia di rtfpondere, & che noi ancora em* 
piellìmo delle carte.fiche non neghiamo, che ic il Pontefi- 
. cefultninafTe cenfare per£arfi vhidire comandando cofe 
hotoriamere inique,che le céfure fariano ingiuAe,Sr nulle; 
neghiamo , che il fuo precetto fìa' iniquo , anzi crethamo^ 
che fia giu(liflùno,& però crediamo, che Jd'cenfure hilmt* 
nate, contro li contunaaci, fìano giulfe, & valide, & percbtt 
- eflt non fi fono curati di prouare quello , che noi neghia* 
orto , manco noi vogliamo perdere tempo » in difccMterecft 
quello,c he non neghiamo. 

t • - 1 • . ■ * 

PROPOSITIONE DECIMAS^^TA.- > 

L y4 Jintenzji iniqma,ér nuUt(fti/mdÌ 0 dti fmmmo Ptnitfitt} 
i vmabuja dtlia fotejìàtò’ pff vna %>uUtnzA%alla f »4« 

ìt è letito , & ntcfjfiriot à chi rum bà Principe fupertore , che I 9 
defendisOppor[ì con tutte h forf^ , che Dio ^l’hà concejjb; tajii- 
^ando li ejfeceetori , fatua femprt ta riuerenx^ aita Sedia 
%ApoiÌ9tìcm. ^ 

i ‘ 'i 

Hìfpo/ta. 

N O N è vero , che ogni abufo di poteftà fìa violenza, 
& che fia necefsario con fòrza opporli à tale abiilo . 
Et perrifpondere chiaramente, & che ogn vno pulsa inté- 
dere,chi faccia violcnza,& chi non la faccia,dichuraremo 
prima , che cola Ita violenza , & poi dimoftraremo , che il 
precetto ò interdetto, ancorché ingiufto, & nullo nó è pru- 
• . ' • . , pria- 
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prhimèntc viofcn7a’. La violenza pfopriamcntc fecondo 
fanto Thomafo. 1 2.q. 6. arr. nelle cofe infenfate c'op-i 
poda alla natura «nelle cole fenfate airappctico nelle Be> 
ih'e« neglbnomini alla volontà, & in vmuerfale il moto 
violento e' quando il principio di quello viene da cau(a_» 
dtriiifeca. & quello e' vero in Hiofofìa,in Thcologia,e nel- 
le leggi ciuile,& canoniche, la hlolufìa infegna,che il mo- 
uimento violento e quaiìdo il principio del moto viene di 
fuora,& la cola mofsa non ci coopera, come per efsempio, 
quando la palla di lerro,ò di pietra c mandata in alto daU 
lanegliaria, quel mouimento e' violento , perche non na- 
-fcc dall’rtèclj.apalk}madairimperodel fuocoche la por- 
ta,& e' contrario alia natura, pere he il ferro,& la pietra , de 
tutte le altre colè graui naturalmctc vanno in giìuLa Theo 
logia inlegna, che la violenza iciifa totalmente dal pecca-' 
roda paura allcgt rii'ce , ma non (cufa del tutto . la caulà 
perche il peccato, ha daellcre necelTariamcnte volontario 
dicendo lanro Ago(lino,peccatumadeot(l voluntarium; 
ve li non (ìt voluntariuin,non lit pei^catum . iib. de vera re- 
ligione cap. r4.de la violenza delude in rutto il volonta- 
rio , dlèndo oppolia propriamente alla vokmtà.nià la pau- 
ra, non delude il volontario ad'oluto ; inà foloil condirio- 
nato, perche chifà vnacola pcrpaura,rronlavorriafarc 
fè poretfe (campare pr^r altra via il male, che li ft^ra (là. 
Olà afTolutamcnte la vuole fare più torto, che incorrere.^ 
in quel male, de così dice fanto Agoftino nel primo libro 
delia Città di Dio ai tap. • 8.*che certe Vergini, chc_^ 
furono violcnremenre opreffe da pcrfeciirorr, non (olo 
non pcccorono , mà redaiono con la virtù della virginità,^ 
le bene la carne fù corrotta :diche non dii ebbe di quelle.^ 
che per paura conleotano al f>ecCato. perche fecondo fan- ‘ 
to Thoinalb. 1.2. q. 7 7. art. 6. la paura iminuifee « mà non 
feufa del tutto la colpa . la legge ci urte , & canonica non 
punifce quel male, che ù. fàper vera vivienza, de dUlingnc‘ 
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la forza dalla paurajCome fi vede nel cap.raem de bi$,qa^ 
vinietus vè. douc Papa Innocentio dice, che chi e' con* 
firccto per mera forza di praticare con vn'fcommUnicaco, 
non merita pena vcrunaima chi ci pratica per paura merita 
pcna,& nel cap.hnaie deirifiefiu mulo, dice Gregorio no* ^ 
Dp,chc quello,chc può prouare con teftimonij d cfTer fiato 
fpogliaco della fua robba,con violenza , che bafia poiché 
proni con giuramento, che le tali. Se tali robbe erano le 
fue. doue fi vede , che la violenza è cofa efieriore , che (i 
può prouare con tefiimonij di vifta . ilche non fi può dire 
d’vno precetto ,ò giuditio ingiufio . &.i'e vno fi lamcntaf* 
le , che è fiato fpogliato della fua robba per fentenza in« . 
giufia> non fi diria, che è fiato fpogliaco con violenza^» 
ma coningiufiitia , ne gli bafiaria prouare con giurametH 
to , che le cali robbe erano le fue: ma bifognaria appella* 
re dalla fentenza, & procedere per giuditio, &non per 
Iprza à rihauere ilfuo. Et qucfto (la detto della violen-* 
ò forza nel proprio fignihcato: perche Tappiamo be* 
ac che tal volta fi dice ^ vno efiere fiato forzato con pre# 
ghiere, ò promefie ,ò minaccie, ò cenfure r ma quefta^ 
non c quella forza , delia quale c detto, vi m vi repcllere-ji 
licer, delia quale hora fi tratta . Hora fuppofia quefia_« 
vera dottrina, fi vede chiaro, che fe il Pontefice facef* 
fe vn precetto ingiufio, & volefle obligare con cenfure 
ad oficruailo , non fi potria dire, che vfafie violenza , 
fe bene farebbe ingiufiitia , & abufarebbe la fua potè* 
lìà: perche Tempre refiano liberi q udii, à chi e' dato tal 
precetto, di oiieruario, ò non oflcruarlo , & fc roflcr- . 
uano lo fanno liberamente, & fc noni ’ofleruanojfpon- ' 
taneamcnce non rofieruano , parlando delia libenà na* 
turale , non della libertà del peccato . Ma fe il Pon* 
t^tìice, mandafle gente armata , & facefse per forza Ic- 
i\arAt ddl'altarc quelli , che vogliono celebrare Mefsa 
luogQ interdetto : ò facelse Icaisare le prigioni de 
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nr cauafté per forza quel Preti , che hà comandato ^ 
che li lì rcllituifcono- , allora lì potrebbe dire , chti^ 
vfafse violenza • lì come lì può dire , che alllnconcro 
vfano violenza quelli, che mettano in prigione i Preti) 
che non vogliono celebrar mefsa, ò tolgano la robba_« 
de fatto allt bcclelìadici , ò che impedifeano per via di 
sbirri, è foldati, che non saihgga il Monitorio Apoflo« 
ileo ne luoghi foliti. Dalie cofe dette ne fegue piùoU 
tre, che Te bene il Pqntclìce abufafse della poreftà co^ 
mandando cofe ingiulte , ò fulminar$e cenl'ure inualide 
(iiche non lì concede, che lìa fatto) non li potria giu« 
llamente relìliergii con fòrza i ma ballaria permcrerc.^, 
che chi non vuole obedire nonobedilca,&chinon vuo* 
le feruare l’interdetto non io ferui ielsendo, che quel 
detto commune vim vi repellere licet , preluppone la_» 
violenza da vna parte, la quale non Ci efsendo , non ci 
deue erserc manco dall’altra . 

Mà vediamo bora come prouano li fette Dottori la 
Aia propofitione . Primo fanno à fe fteflì vn’obiettionc 
dail'Euangeiio , doue pare che il Signore prohibifea il 
rcliftere à chi ci forza, dicendo Mattò. 5. Ego dicovo» 
bis non rcliftere malo, féd A quis te percufterit in ma- 
xillam dexteram , pratbe illi , 8 c altera m , &c. Sf rifponda» 
no , che Tanto Agoftino lib. de mendacio cap. i 5.& en- 
chirid. cap. 78. &nel primo libro de lerm. in monte, dii 
chiarando quello luogho dice , che A hà da intendere 
in przparatione animi, mà non in modo, che non A deb- 
bia • vfarc contra ogni rimedio,& dà i’efsempiodi Tanto 
Paalo , che hauènido riceuto per ordine del fommo fa» 
cerdote vna guanciata, non porTe l’altra guancia, anzi 
dicendo la reAflenza , Che pote'y difse , percUtiet te_^ 
Deus parics dealbate. Io confefso, che il precetto del 
Signore s’intende in przparatione animi > cioc^ che l’huo- 

V- ' moy 
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|Bi»,i}à^ie(seiie«ppiirecchiato, à chi li dà vntgtun» 
^ÌjKa • offerir fì per riceuerne vnaltra, quando così rìcer* 
chi la charità di Dio , ò del prorsimo : & che rhuomo 
. può rcfifterc à chi li vuole fare ingiuria » con i debiti 
nK)di , quando l'honor di Dio non ricerca , che fi fop» 
porti quellingiuriacon patienza. Mà dico bene,chel« 
ianto Agoflino ne luoghi citati non infegna à farc^ 
refìftenza , ne dice . che Tanto Paulo difse quelle pa- 
role per fare refifienza. come anc9 il Signore nell’Euan- 
gelio non. infegna à far refiftenza y!-perche non bilo^ 
gnaua infegnario, efsendo gli buomini afsai pronti dti_i 
le à refifiere alle violenze^ina folo.afnnioiiifcediquei* 
lo, che ricerca la charità, & la maniuetudine Chrifiia< 
na . anzi Tanto Agofiino dice , che Tanto Paulo non 
. diffe quelle parole con fdegno, ne' per fare vendetta-^, 
ma (òjo per aucrtire con charità il proflimo fiio., & 
che quelle parole furono più tofio Profetia , che in- 
giuria. • - . . •' j 

Secondo , prouano , .che l’iniqua fentenza fia v iolcn* 
zà, perche è ferino ncirficclefiafiico , ai 20. Qui facic 
pcrvim ìudicium iniquum . & inlfaia al lo.vxquicon- 
dunt leges iniquas, & fenbentes iniufiitias , fcripferunt, 
ve opprimercnt in iudicio pauperes,& vimfacerent cau- 
fx humiliutn popuii mci. Kifpondo,chcquefic fcrittu- 
re parlano, della violenza, che tal volta, i Principi vfa-^ 
no nelle (Tècutione dehe loro leggi, ò giudirij ingiuftf^ 
come fece Achah., ò-per dire meglio , la Tua moglie^ 
lezabel. Voleua il.lfc .Achab la vigna di Naboth , 
perche quello non la. volle vendere , la Regina ièce.^ 
accufare Naboth di befieminia. Se trouo tefilmonij fai- 
‘fi,& cosi per fentenza io condannò alla morte, & 
tpufiTcò la vigna ..quefto è fare il giuditio ingiufto pef 
' forza, cioè .fare che habbia .efetto jper forza ,& queftn 
■ ..... fi vede 
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iS vede dalla fimilitudine; che porn r&cclefiafttco^dicei^ 
;do: Concupilcentia fpadonis deuirginabitJuuencuJam-j:, 
.ficqui fàcic per vim iudicium iniquutn. Volendo dire» 

. ich,©ficoroc rcunuco>che^à in guardia vna fanciulla no* 
rbile'jfa. vn grandiffirao. peecaco, quando eflb, che douea cn 
4lodire Thonorc ideila ^ciuUaV'è U primo à Jeuargliclo . 
■Coli li Preocipijche (ònodati da Dio al Mondo per cufto- 
dire la giufticia» fanno peccato enormKsirao, quando fono 
li primi ad opprimere Tinnocenri fono fpetic di giuditioi. 
-£c piùehtaro Io dice Ifaia nel luogo allcgacotperchc dicè, 
Ahe i uli Prcncipi fanno leggi inique , per hauer occafio- 
oe di elTeguicle lop» delie vedoue,& delli orfani, che non 
£ polTono aiutare: come quando impongono balzelli, ò al- 
tri pagamenti lotto preteso di rifare i ponti,ò le muraglie, 
ò altra cofa necelTaria al bcnpublico , & poi mandano li 
Commidaxij à fare relTecutidni, & pigliano per forza i mo 
bili de'poueri,che non hanno con che pagare . ; 
or Terzo, allegano molti Dottori , i quali dicano, che lì 
|}UÒ relìftere con forza ad ogni vno, ancor che lia il Papa . 
lUrpondo, che quello non lì nega , quando vi Ita vera for- 
za, & ù proceda lènza giudicare, perche il Papa da nelfu- 
no può clTere giudicato , ma con loia rellftenza , Et acciò 
Vintenda , che quelli Dottori nòn fono contrari) à noi , ò 
■Jion li deono llimare , parlaremo di tutti ad vno ad vno. 
'Ti primo è Baldo nel cap.olim,de rercript.numero ja. 

Quello non tratta di fcntenzatoceofure Papali, delle 
'quali nói trattiamo, ma tratta dello feifma, & có quell ’oc- 
caHone viene ad approuare la fentenza dVn’altro Dotto- ' 
,te,il quale dilTe,che Papa potellremoueri propternotoriu 
crimen enorme, & aggiogne,che fi può in quello vlare an* 
'Cora le armi . La quale lentenza è chiaramente erronea.» 
icontra il Can.Si Papa, dill.40. Si che quella prima autori- 
>tà non è à propofito,& èfàlfa. 11 fecondo è Gio.Gerfone,il 
muale in diucrfi luoghi parla della refìllenza , che fideue 

* ' * H fare 



fare al Pa{»a. Di-qocfto non farce rimo cóhto\erimo^ per eiP- 
fere fiato in materia deirautorità Pontifìcia (empre fofpet 
tO|& troppo libero: oicre che per-il più' paria effe ancoraJ* 
biella violenza dcTatti) non delie ienrefìzeògiudirij. K , 
terzo è SiiucftrO nolia Somma, vcrb.Papa,num.4. li quale 
cita ancora-Pietro di Palude. Dquartó-è il Card. Gaeta* 
no nclfopulc. de poi eftace Pa p» èc Concili j,c. a 7 . 11 quin>^ 
to è UorrenicaSoto nel 4.dilh 1 5.q.i.art.i. 11 (efto è Vra* 
cefeo Vittoria io repetir.de poceftate Papar, propof. 33. U 
fettimo è Antonio Gordubenle nel Tuo (^efiionario Teo- 
logico,! b.4. qnafi.ro. L’citauò èil Card.Turrectetnanis 
nel i.ltb.Sùmmà de Ecclcfìa cap.io6v II nono è il Cardò* 
naie Bcliacmino lib.2 de Pomificccap.ip. Quefti dicono 
lutti il medelìmo, & trattano di qualche forza, ò violenza 
ìngiufia,che volcfiTe vfare de faào, quando fùlTe huomo di 
malicoftumi, comefurono^oMi rie’tempi antichi vfe 
no vere rhiftorie$& vanno ricettando irimcdij che allo» 
ra fi pottiano vfàce, cfTendo cheiil'P'apa'non habbia Supe* 
riore in terra, & non poiradferel giudicato da ndTuno,&i 
rimedi) che trouano fono , ricorrere à'Dio con l’orationò, 
ammonire con riuerenza i’iQefTo Papa, non obedire a’pre* 
ceni Tuoi Jiocoriamence ingiufti, & finalmente refiftere^ , 
che non fàccia il male , che vckfih fare . Et danno per ef^ 
fcmpio,fe voIelTcrouinare la Chiefa di S. Pietro per farne 
vn palazzo per li Tuoi parenti, ò volcffe deporre tutti li Ve 
feoui, Se cofi turbare tuttala Chiefa, ò volefle farguerra.* 
fenza caufa, per leuare li fiati a’gìufit pofiefiori per dargli 
alli fuoi,& cole finiili ; le quali non è vcrifimile, che hab* 
biano mai da efiere . In lomma legganfi i luoghi allegati» 

Se fi vedrà, che non fanno a propofito, perche non parlano 
della refifienza ad vn femplice prcceiiOjò icntenza di cen 
iura,douc non intcruiene propriamente forza . li decimo 
i\urorc è Felino nel cap.fi quando, de refcript.LVndecimo 
c Uccio neilàficfiò cap.fi quàdo»de refcripc. 11 duodecim» 

. ’ cSo^ )i 
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■^Sòcino il becchidJìd dip’.iiDl^> <!etenteQ.:«K'oinn). fi 
deciiBorerzo èCurtio ilvec^ionelconiiglìo vigeliaiò^ 
11 decitnoquarto è Nauarro fopra del cap. cum contingat» 
de refciip.remedio a. > 

- Rifpondoyctie nelluno di quelli parh della refiftenza./, 
che ù ha da:£are al Papa con violenza, & forza . Solo dico- 
no, che non il deue obedire al precetto notoriamente in- 
giufto ^anzi Nauarro nel luogo già citato, parlando d’vna 
cenfura pòflia da vn fuddek^ato, che non haueua auttori- 
tà, dice, che li potcuano {laccare, & tracciare i cartoni af> 
iìffi,nii aggiogne,che Udouea fare in feereto,& lenza vio- 
lenza . Onde H può giudicare, che rtfpetco vole Nauarro, 
‘cheh porti al Fapa,quandoinfegna,che li cartoni di vn^ 
(luddeiegato non lì Araccino con forza,nè io palele . Maj* 
io non voglio lafciare di dire, che Antonio Còrdubenlenel 
luogo di {opra citato , nel fine del Tuo difeorfo aggiogne^ 
inAeme cón Vittoria daini dtato, due coreltóporrantiifi- 
,ipe . La prima, che fenipre ù proceda col Papa con lom- 
^m^r4]erentia,& non li gli neghi lobedienza nelle altrè.^ 
cole, nò fi tocchi i autorità , mà folo A dica, che il tal^ 
commandamento è ingiuAoi perche fé vna volta lì comin- 
ciale a dtfprezzare la poteAà del Papa, tutta la Chiefa li 
riempirebbe di fcirme,&: ^trioni. La feconda, che Tempre, 
& (opra ognicofa, lifbggà lofeandaio,& che non nafeS- 
> no nella Chiefa fcìlme , & làttioni . perche queAo farià.» 

• molto peggio, che non è permettere alcuni abulidei Pà- 
. pa . Si che bifogna confiderare y che le vna volta fi da h- 

• cenza a’Prencipi fecolari di relìAere al Sommo Pontefice, 
& di non obedirgli in qualche cofa,è pericolo, che eflS non 

, lì piglino licenza di non obedirgli in molte altre cof^, 
nelle quali non è efpediente , che non obedifehino . Qm- 
u Ae rotte Tono paiole di Antonio CordubenTe, & France- 
< feo Vittoria , citaci dalli Tette Dottori , i quali per vitinSo 

- aggiongonojcbe molti degli Autori allegaci trattano del- 

, ^ . Ha la 
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h relìfiért)Clie poflano (àre gli EccIdiaSIci ai Papa,d*òa* 
de (i può argomentarcychc m«]eo più potranno fòrgli rcii^ 
iienaa i Prcncipi,chc li fono manco foggetei, & hanno per 
oflìcio di cfTere dcftnlori della Chida. Kifpondiaino» 
(:bc tuttdè verolpure che lì efferui lairegola ^chc al pre- 
cetto notoriamente ingiufto<lì refifta,' con nóh obedire, & 
all’interdetto notoriamente nulfo fi refifta con non ofier* 
:uarlo, Se non fi venga alla forza y (è non quahdo dall'altra 
banda ci è vera forza, Se non fichiàmi forza il fcmpiice^ 
precetto, ancorché ingiufio,ò l’interdetto ancorché nullo: 
Se quando il precetto non c notoriamente ingiufio , come 
non è ingiulto quello dato da Noftro Signore a’Veaetia- 
ni,fi ob^ifca, & quando rineerdetto non è notoriamente 
nullo', coine non è nullo quello , che è pofio nel . dominio 
Veoetianojfiofierui. / •: 

PROPOSITIONE DECIMASETTIMA. . 

r 

N Oa filo è peccato nel Giudice il pronuntiare vna fintenza 
ingiufiatò' nulla: ma amora quando è notoriamente t^t 
• i pettata nel mim/trofefiiquirkeV • 

• Ri/pofta:* 



i * \ * 

L a propoficione è vera,mà Tapplicatione è falfar per- 
cioche i lette Dottori applicano nel difeorfo di que- 
lla propofitione tutto il fopradetto,à chi ofierua la Scom- 
munica,& rinterdctto,come fc fulTe vn’iftdTo dTcquire la 
fentenza,& tolcrarla: il che fefulTe vero, quei miferi, che 
ingiufiameme fono condennati alla galera, ò alla frufia>ò 
, alla forca,non lolohauerianolapena,maancolacoIpa-/, 
come minifirìÀ elTecutori deiringiu(litia,ilcheneiruno 
di qualche giuditio diria. Et che ofieruare rineerdetto 
nulÌo,non fia clTequire, ma tolerare,& confequenteroen- 
tc non fia peccato, fi mollra chiaramente dal Nauarro fo- 

pra 
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pra dclcap.cunr» còntmgar,dercfcnp.rcmed.2 II qualluo 
g© i fette Dottori citano per fe.cff.-ndoglidel tutto con- 
trario . percioche Nauarro dice, che quando la Catedta- 
le offerua l’interdetto, fono obllgati oìreruirlo tutti li Re- 
ligiofì di quella Città, ancor che fìa notoriamente nullo : 

& lo proua'dalla Clementina Ex frequentibus, de fenten. 
•cxcommun.fe ofTeruare Tintcrdetto nullo fulTe eflequirld, 

& per confequenza fufTe peccato', come (ariano obliga ti li 
«Rcligiofì ad ofleruarlo, non potendo nt fluno efTer obliga- 
to a peccare ì Dice bene il Nauarro , che quando vna_l» 
Scommunica è notoriamente nulla, pecca chi fugge di 
conuerfarccon quel tale fcommunicato in cofe nece0arie 
& a lui pregiudiciali : ma quello non auuiene, perche chi 
oflcrua la (comm unica , ha Miniftro & esecutore , come è 
quello.chc la publica, & l’intima , ò perche ha peccato in 
le , clTeruare la Icommunica nulla , ma perche fa ingiuria 
al piolTimo, quello che lo (ugge come fcommunicato non 
clTendo tale , quando per altro ha obligaco di trattare con 
lui . & hmilmente h potria dire, che vn Curato , che ha_j 
obligo di miniflrare i Sacramenti al Tuo popolo, faria pec- 
cato (e lafcialTe di pagare quello debito per olTcruare vn_i 
interdetto notoriamente nullo ; ma il peccato fuo non fa- 
ria relTere elTecutore d’vna fentenza nulla , ma il non fo- 
disfare all’obligodi Curato, poiché l’olTcruare l’interdec- 
to non è propriamente clTcguirlOyCome miniflro, ma toic- 
rarlo, come i'uddito . 

PROPOSITIONE DECIM’OTTAVA . 

I L Principe , contro il quale per non bauer riceuuto vn com- 
mandamento nulla del Prelato fpiritusle , è fulminata Jen~ 
tenzi di feommunica nulla , ^ il cui Hata è fottnpofto all'in- ~ 
terdetto perciò nullo ; può con li forze ebe Dio gLha dato probi- 
hirne l'ojferuatiane , h" eonferuarfi h tioftfiione nella quale fi 
troua , delfejfereitio della Janta Kcls^ionc Cattolica , ò" fe pfo- 
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labilmente eredtjft, thè il culto iiuino fifie per diminuir^tOat* 
tonafctrt alcuno feanialOipeteanon lo facendo. 



%jfpoJÌa. 

. I 

Q Vefta propofitione depende dalla decimafefta , & 
pelò u come fi è dimoftracojche vn fcmplice coav 
' mandamento )& vna femplicelentcnza d’intcr- 
detto» ancorché fufiero notoriamente ingiufti & nul!i> n6 
£ pofibno chiamar forza , ò violenza > così hora diciamo , 
che contra tal precetto, ò fentenza non fi può refifteìc con 
forza ò violenza, perche quello non faria vim vi repellere» 
ma vim facete, vbi nulla eli vis ; ciTendo à ballanza refifte- 
re ad vn precetto notoriamente ingiullo , con non ebedir- 
gli, & ad vn’incerdetto notoriamente nullo,con non ofier* 
vailojfcnzavfar violenza a’Sacerdoti, chevoglino, ònon 
veglino celebrino le MdTe,& i diuini Ofhtij . Mà tutti que 
■fiidilcorfi fono vani,& parole otiofe, fin che non' fi viene 
à ptouare, che il precetto del Sommo Pontefice fia noto- 
riamente ingiullo , & l’interdetto notoriamente, nullo ; il 
che non crediamo fi polTa proiiare, & per le fcrirture, che 
fin qui habbiamo vifio, non fi è prouato nè anco, che ci fia 
dubioprobabilcjò apparente, maliime nel negotio dcH’c- 
fentione delli Ecclefiafiici dal foro (ccularc : perche non_j 
polToRo gl’aduerfarij produrre pur’vn’ A utorc Catholice , 
òThelogo,ò Canonica, cheinfegni, chepolTa qualfiuo- 
glia Ptencipc Icuare a’CIerici ò Monaci, il priuilegio di 
non elTere giudicati da’Laici : & noi per il contrario pro- 
duciamo, non folomohiHìmi Autori, mà anccra rillefsi 
•Canoni de’Sommi Ponte fici,& Concili) generali. Et per- 
che i fette Dottori fanno gran conto del Concilio di Con 
danza più volte allegato da loro,& oppòde al Concilio 
Lateranenfe ; voglio mollrargli come in quella materia-;, 
ancora il Concilio di Condanza li da la lentcnza contea. 

Veg- 
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Vcggafi la fdlione trcntefimaprlma del Concilio di Con- 
Aanza , d' fi trouaranno qudte parole •• Laici in Clerico^ 
nullaig habent iurjfdidlioncnt,& poteAarctn . I Laici non' 
hanno fopra dc’Cierìci niffuna giurìldiuione & po>' 
,tcftà.‘ _ ; 

' Ecco la fcntcnzà'chc da il Concilio di Confianza-à 
tanto lodato dal voRrò Gcrfonc,'la quale èconforrae 
a'Concilij più antichi , come al Concilio LateranenfO 
folto AlrfTandro Hì. & alli Concili) più moderni , cornea 
il Lateranenfe fotto Leone X.& il Tridentino. Doue dun- 
quefi fóndano quelli, che dicano il contràrio? Diranno 
fòr(e,ché fi fondano nella Scrittura, che dice Rom. 1 3. che 
il Prencipe ha la fpada da Dio per punire i uialfattori . B 
vero ,'che il Prencipe può punire, ma li fudditi Tuoi: prò» 
UÌno,che li Ecclefiaftici glifiano fudditi, & haueranno ra- 
gione : màquefto non lo pòlTanoprouare,& noi habbia- 
tno'proUatoil contrario; Diranno, che fifondano inj 
quefto, cherefentione èper priuilcgio de Prcncipi , & chi 
Thà data la può torre. E vero, che i Pl'encipi hanno dato 
qualche priiiilegio , mà non Thanno dato elfi foli', hauen'' ' 
dolo prima dato Dio fteffo, & pòi il fuo Vicario,& quefttt 
non lo pofTino Icuare i Prcncipi Iccolari , come fi è proua- 
to con Taurorità di tutti li Dottori, che hanno fcritto,ecia- 
dio di quelli, che e(fi citano perle. Diranno, che fi fon^ 
dano nella confuetudinc antichiRima, che hanno i Signb-' 
'ri Venctiani di giudicare, & punire li Ecclefiaftici . 
lardando da parte fe hanno confuetudinc, ò non l’hanno, 
certo è che la confuetudinc non bafta per abrogare la leg- 
ge Pontificia , fc il Pontefice non ci confente : & noi fap- 
piamo che il Sommo Pontefice non ci cófente . 

Diranno per vlttmo, cheli fondano De’priuilegij da- 
ti alia Kepublica da molti Sommi Pontefici . A’ qua- 
li fi rifpoade, che chi lihà dati ((e pure li ha dati) li 
può titorre, & ma£tne a quelli , che fetoendolcnc male.1» 

mcri- 
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meritano, che gli fiano tolti . Oltre che come intendo d« 

chi li hà veduti, quei priuilegij erano limitati à certi cafì> 
certi luoghi, certe peifóne , & altre circonftanze «dalle <. 
quali fi raccoglie, che non comprendono il cafo preTentc • 
Et quello poco fia detto per accennare , che non folo U 
fette Dottori non hanno mai prouato «cheti precetto del 
Papa fia ingiullo , mà che facilmente poflano prouare 
quelli, che trattano de meritis cauiàe , che fia giulliilimo » 
Mà rifpondiamo alle prone, che adducano per la Propoli-^ 
tione decimaottaua . - j 

Primo dicano , che ogni vno c obOgato à difendere il 
fuo honore,& maffime le perfone publiche:& che al Pxea* 
cipedi Venetia farla gran dishonore,reccdeire,&obedif^ 
fe ad vn precetto ingiullo , & permettefic lolferuaza di vn 
interdetto nullo. Et confermano quella ragione conTef^ 
fempiod’vnhuomo priuato, al quale il Dottor Nauarrq 
configliò, che non olTerualTe vna Scommpnica nulla , in-» 
cap.cum contingatjde rercript.remed.2.nu.2 2.& 23.RÌ- 
lpondo,cbe prouino li fette Dottori,che il precetto del P4 
pa fia ingiullo , & l’interdetto nullo , come prouò il Nar 
narro euidentemente>& con infinite eccettioni,che quella 
ceniura era nulla, & allora configlino efsi ancora,che non 
fiolTerui . Mà mentre non lo fanno, intendino, che fono 
caufa di tutti li peccati, che fi fanno contra la Maeftà di 
Dio per il configlio loro . 

Secondo dicano, che vna Città, Regno, ò Populo, che 
riceue la Fede,& Religione Chrilliana,riceue infieme vna 
ragione,che refiercitio del culto diuino,& il minillerio de* 
Sacramenti Ila nel fuo paere,nafcendocome vn patto fra_j 
Dio, Si il populo, che quello fia Dio del populo, & quello 
fia populo di Dio , Se quello che per co^i folenne patto è 
fiato dato da Dio non gli può elfer leuato lenza colpa . Et 
fe de faólo li fia leuato, fi può difendere con fotza,lecondo 
illumedinatuta. 

* ‘ Ri- 
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Rìfpondojche tocca à loro ì prouarc, che reflcrcitlo del-»* 
la Religione, &ilmini(leriode facramenci gli Ha leuato 
fenza colpa . & mentre non prouano : ia prefuntione c per 
il giudice . Et fi come nel teftamento vecchio fc bene cra_» 
patto (bienne , fra Dio e'I populo ; tuttauia quando gl’He- 
brei offèndeuano Iddio, malTtme con peccati publici , Iddio 
non voleua più i loro facrifitij, ne le fede, nè gl’alrri riti, & 
cerimonie facre,come dice Ifaia al primo cap. & Malachia 
fìniilmente al primo.& venne à tanto , che li fece rouinare, 
& bruciare il tempio à ciò non pote/Tcro più facrificare_^. 
Cosi quando il popolo Chrifiiano offende la Maeftà di 
Dio,non volendo obedire al fuoVicario,piace à Dio che_^ 
fi metta l’interdetto ; ik qualche volta crefce tanto l’ira di 
Dio , che permette , che il paefe vada in mano de Turchi , 
ò Heretici,che rouinano leChiefe,& tolgano del tutto l’ef- 
fercitio della religione.Et piacefTe à Dio, che non hauellì- 
mo di quello tanti elTempij, quanti habbiamo. 

Terzo dicano,che nel riceuere la Religione nafce vn al- 
tro patto fra i Sacerdoti e’I popolo , che i Sacerdoti s’obli, 
gano à miniftrare al populo le cole ftcre,& il populo fi ob- 
liga à mantenere i Sacerdoti,con i beni temporali. Et per- 
che nel dominio di Venetìaìpopuli hanno fodisfatto al 
debito loro con dare buone entrate à Sacerdoti , 3c anco à 
Religiofi,nonpolTono quelli fenza ingiullitia mancare di 
miniftrare le cofe facre . Et ficome il Papa fi lamentaria^ 
fe i Venetiani volelTero inandare via i Sacerdoti , & i Reli- 
gtofi , òche non volelfefo lafsargli godere le loro entra- 
te ; cosi elfi non hanno da tolerare, che fe ne vadino,ò che 
non faccino il debito loro in direleMefse, & celebrarci 
(k'uini ofìlìti). 

Kllpondo, che quella ragione, come tutte le altre prefup 
pohejche non ci fia (lata colpa , per la quale fi potefse giu- » 
ftamente porre nel dominio di Venetia l’interdetto perche’’ 
dsendoui colpa non fi può dubitare della giuftitia della_« 
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pena.Et fi come molte volte il Pontefice, ò anco il Vcfco- 
uo priua li Sacerdoti delle loro entrate , in tutto ò in parte, 

& non pofsano dire di non poter elsere priuati , per» ' 
che gli fi deono per le loro fatiche, & efli non mancano dal 
feruitio del populorpcrchc gli fi rifponde,che non fi priua- 
no, perche non habbiano leruito al populo,ma per altri '1^ 
peccati commefiì.-così quando il Sommo Pontefice pone_> 
i’interdettOjin vn luogo, non pofsano pretendere ipopuli, 
che ciò non fipofsa fare, poiché loro non mancano di 
mantenerci Sacerdoti; perche gli firifponde,che non li" ^ 
gli toglie relTercitio de diuini offitij perche non habbiano 
fodisfatco al fouucnimento de Sacerdoti, ma in pena di al- 
tri peccati loro, ò del Prencipe, che li goucrna. Infomma 
comefidifse nella prefatione quelli fette Dottori hanno * 
fallato nel meglio, che era non prefupporre,màprouarc_-» T 
fingiullitia notoria del precetto, & la nullità manifefia ? ^ 
delfinterdetto . ^ 



; PROPOSITIONE DECIMANONA. 



L 'Interdetto ì vna cenfura nuoua neìia Cbìeja, ir tbe fe non 
è adoperata con la debita difiretione% è À de/lrutiione nota- 
bile di ejfa. 



I C O N O i fette Dottori, che l’ioterdetto è cenfura 



nuoua,& pure confefsano, che era in vfo al tempo dtv 
Alcfsandro III. nel 1 1 70. fi che gli danno almeno 43 6 
annid’anirchità,&nonfidee chiamare nuoua vna cofa ' - 
che c durata più di 400 anni, mafsime che non è dubio , 
che Tinterderto è più antico, perche Alefsandro ne parlai 
come di cofa vfitata, & cominciata molto prima cap. Non» 
ellvobis de fponfalibus & matrim. & è da notare, cheisi 
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quefto capìtolo Papa Alefsandro III. mette rinterdetto in 
Inghilterra, perche il Re per certe contefe, che haueua con 
i hgiioii rìteneua le Moglie d’dli Tuoi figliuoli, doue fé 
hauefse hauuto il Rè quefìi fette Dottori pcrconfìglieri 
haurebbe detto , che quella era cola temporale , & che il 
Papa non potcua per quello interdire il Regno . ma allora 
ci era più fcmplicità,& piùobedienaa. Mà che diranno li 
fette Dottori, fegli moftriamo, che rinterdetto era in yfo 
cento anni prima ? chi non sàche Gregorio V I I. fu cento 
anni prima di Alclsandro I II. & che il lùddeito Gregorio 
pole rinterdetto in Polonia, & vi durò tre anni? & non fu 
già Gregorio V 1 1. il primo autore di quella cenfura , per- 
che lì vede, che anco elso fe ne ferue come di cola vfitata. 
l’efsempio di fant’ Agoftino , che interdifsc al Conte Boni- 
^tio l’vfo della SantiRìma communione , & à tutta la cala 
fua,che non fufse riceuuta allaltare la loro oRerta,come li 
legge can. Miror i 7 .q. 4 .& nell’epiftola difantoAgollino, 
al num. il55.fc bene non proua 1 vfo dcirinterdetto locale; 
prona nondimeno , che IVfo deirinterdetto pcrfonale era 
nella Chiefa già fono mille è ducento anni . Et fe fu lecito 
à fanttxBalìlio nel primo| fcrmonc de ieiunio,diprouare, 
che il digiuno è tanto antico, quanto è il Mondo, poiché il 
primo precetto dato da Dio all’luiomo fu il digiuno,ò alli- 
nenza dcli'albero della Icienza del bene, & del male tiara . 
lecito anco à noi prouare , che l’interdetto è la pi ima pena 
data al peccato, quandolddio interdidè alii primi parenti 
l’entrare nel Paradilbterreftre, che era figura della Chi.e- 
la j & il gufto dell’albero della vira , che lignificaua il fan- 
tifsimo Sacramento , & quello lìa detto quanto alla prima 
parte della propofitione . 

Quanto alla feconda per prouare,chc bifogna vfare l’in- 
terdetto con diferetione , dimollrano prima li fette Dotto- 
ri, che il rigore deJl’interdetto fu temperato da Gregorio 
lX.InnoccntlollIl.&Bonifacio VI 1 1. dipoi tornano à 
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metterli in disgrafia del Rè Chriftianiflìmo , gli fa vna do-’ 
manda ricercando quello, che farcbbono,fe venifse vn Pa- 
pa limile à Bonifatio Vili, ò Giulio 1 1. che volefse mole- 
Rare con cenfure il Kè Henrico 1 1 1 1. come Bonifatio mo- 
leGò Filippo il Bello, & Giulio diede trauaglio à Lodouico 
X 1 1. & fìi domanda limile à quella,che fecero li Herodia- 
ni à Chrilto Signor NoRro, licer ne cenlum dari Cxfari an 
non ? A quella domanda , il P. Ricehomo nella Tua Apo- 
logia aicap .2 4 .rifponde con quelle parole, Nousferion^ 
pour dire cecy en partane, cc que fìrentalors lesbonsec» 
clclialtiques ,& bons Franzoisaueclc Roy Philìppes le_^ 
Bel,^ Louy$douzieme,qui defendans leurs droi^s , ne 
quiteerent iamais le refpeél du (ainól liege. cioè. Noi fare- 
mo, per dire quello di' pafsaggio, ciò che fecero allora li 
buoni Eccleliallici ,& buoni Francefì, con il Rè Filippo 
Belio,& Lodouico duodecimo , i quali defendendo le loro 
ragioni non mai lartbrono il rifpetto della Tanta Sedia. 
Hora io domando, doue è quello che voi dite,che Lodoui - 
co Ricehomo loda , & commenda il fatto del Ré Lodouico 
XII. doue c quella lode,& commendatione nelle fue piafo^ 
le ? non e' quella fua lode , ma volita hntione. Similmente 
doue e' quello che voi dite, che propone quel fatto ad ogni 
Re' ad imitailo ? ci e' pur veftigio di quello nelle parole di 
quel Religiola?pcrchc fete cosi arditi di calunniarci!: prof* 
fimo fenza caufa veruna? & doue' qucU’akro che voi ag- 
giognete,che il luddetto Rcligiofo dice, che li Giefuiti imi** 
tarebbono liFrancell Ridditi di quel Re', quando alcun 
Papa volerte oppugnare il Regno diFrancia?perche lalTatc 
quelle parole, i buoni Ecclefiallici, & i buoni Francelì ? io 
non sò vedere come potcua quel Religiofo ad vnadoman*' 
da còsi fallidioIa,& fcriuendo airiftcrto Re',rifponderc con 
maggior prudenza, & circumfpettione.Non difse,che faria 
dalla parte del Papa, per non offendere il Re', mancò dille,, 
chefarùdallapartcdelRe',pernon offendere la propria 
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contcienza Ne' di(Tc , che faria <}uelIo, che allora fccera 
gl’Ee^ldiafticije' li f rancelÌMoa .quello,che fecero^ buoni 
bcclefiaftici,& buoni Francefi ; perche ben fapcua,che al - 
lora molti Hccldiafri.ci adulauanoil Re', & l'obcdiuano , 
dpue non h>ld^naua , ma vi erano ancora de buoni , che 
amauano il Re, ma non ladulauaoo, ne'l’ingannauano, 
come ancor hoggi fra molti Ecclcfialtici feordati dellob- 
ligo,& della profeflìone loro, non mancano delli buoni, vno 
dequaUfùquel buon vecchio il Signor Cardinale di Ve- 
rona, che amando teneramente la Kepublica, pure confef- 
faua,che haucua il torto . dice dunque quel Religiofo , che 
faria quello , che fecero li buoni , volendo inferire, che li 
buoni Ecdefiafticiobcdirono al Papa, come erano obliga- 
tijche altrimcntc non iariano flati buoni Eccleflaftici,& el « 
lì fleflì,come buoni Francefi, diedero buon configlio al fuo 
Rè, che procurafle di accordarli , con il fuo Padre fpiritua- 
le.& in quello modo difelero le ragioni del Re fenza lalfar 
mai da banda la reucrenza della Tanta Sedia, 
i Hauendo giàirifpofto alle propofìtioni di quelli Dotto- 
ri,mi retta folo di pregare i Lettori , & maflìme quelli , che 
gouernano la Serenilììma Republica di Vcnetia,chc conli- 
dcrando quanto importi quello negotio,non fi contentino 
di leggere li fcritti de loro Theologi , raà legghino ancora 
le noftre rifpQllc,& depofto,per vn poco di tempo Tintcrefli 
proprij,vadino con la bilancia della ragione,iiluminata dal 
lume della Tanta fede , eflaminando , & ponderando le ra- 
gioni dVna parte,& deU’altra. che forfè Dio benedetto gli 
farà conoTcere alcuna cola , che bora non conoTcano . Et 
(appiano, che la pcnitenza,che da Iddio à quei Prencipi, & 
populi,che vogliano iDottori adulatorij& come dice lànto 
Paulo , pruricntes auribus , è che fiano ingannati, & illuli 
Qon danno delli flati, & della vita. Il che fi legge chiaro nel 
terzo 1 ibro delli Regi al cap. vltimo doue fi racconta,che 
*ilRc d'ifrael nonvoicua vdire li Profeti, chediceuanoil 
' vcroi 
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• vcrojmà quelli , che diceuano ciò, che cflb defideraua . & 
: Dio per caftigarlo permelTe , che quaraca fallì Profeti rin- 

gannaflcro predicendogli la vittoria da parte di Dio , & 
poi riufcì tutto'! contrario , perche reflTercito fuo fu disfat- 
to, & egli yccifojonde perfe in vn punto il Regno, è la vita • 
Non voglio applicare relTempio à tempi noftri.ma ben fup 
plico con ogni humiltà il Padre delle mi(ericordie,che 
con occhio pietofo rifguardi le prefenti miferie, 

& non permctta,che fi rallegrino del male * 
de Tuoi fedeli , i nemici della fede . 
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. R I S P O S T A 

Alle oppofìcioni 

DI FRA PAVLO SERVITA» 

Contra.la {eritema 

DEL CARDINALE 

BELLARMINO. 




R AT E Paulo Venetiano dcH’ordine de 
Scrui , effendofi prefo à defcnderc certe 
^ confiderationi di Gio. Gerlbne , & vna^ 

prefatione contumeliofa contro del Som 
Vr ^ mo Pontefice rcandalofa,& herctìca , di 
colui, che hà mandato in luce le fudette 
confiderationi in lingua volgare , hà in più luoghi riprefo 
le mie rifpofte.Et percl]e,(i come non è bene di fargli tanto 
honore di rifpondere à tutte le Tue parole , cosi none anco 
bene, che le calunnie non fiano almeno fcoperre,& palefa- 
te al Mondo: però mi fono rifoluto con Comma breuità di 
andarle toccando quanto bafti per farle conofeere. 

' Primieramente nel foglio 2. pag. feconda, riprende che 
io habbia detto , che le confiderationi del Gerfone ò non 
fono à propoiìto delle cofe prefente,ò contengono errori • 
Se ciò, dice egli, non è à propofito, perche fautore fc ne^ 
crauaglia tanto^ perche tenta confutarie^fempre contradi- 
ce la rua'dottrina,mai mo(lra,che non faccia al cafo.] Anzi 
hò dimollratbjCJic la prinia,re€onda,terza de altre confide- 
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liilgAi non fiume al ca(by perche nefluno le nkgt. 
a^w to nfiito quefte, ma quelle, che fanno al cafo, & coo- 
tengono em>ri,come fi vede nella mia fakrura. 

Foglio 2. pag. 2. dice , che l’oppofitioni mie fuppoi^ga» 
no cofe)Che dal contcftoa'pparifcano falfe,corac che Gcr- 
fone fcriuefie quelle conlìderationì intempodirdfma.3 
li (ierfone nacque, fecondo fi raccoglie dal Tritemiode.-» 
viris illufiribus l’anno del Signore 1 J63.& lo feifma co- 
minciò l'anno x 378. quando l’Antipapa Clemente V 1 1 . 
fìi creato contro di Papa Vrbano V 1 . d onde fegue , che-# 
quando cominciò lo feifma, Gerfone era di quindici anni, 
nel qual tempo non haueua cominciato à fcrioere.Durò Io 
feifma più di cinquant’anni continui, (òtto l’Antipapa Cle 
mente V. 1 1 . che vi(Te anni xvj. & Benedetto XIII. che^*» 
vifTe anni xxx. & Clemente Vili, che vi(Te fin’alla fua_» 
depofitione anni v. & così finì lo icifma l’anno del Signore 
1429. ilqual tempo non pafsò la vita di Ger(one , elfendo 
che morfe l’anno i42 9.dunque Gerfone tutto quello che 
(criflejlo fcrilTe nel tempo dello feifma: & così non è falfp 
quello, che io dico , che quelle confiderationi fiano fcritte 
io tempo di fci(ma,mà è fallo quello,che dice F.Paulo,che 
fenza fondamento contradice . 

Fol. 3. pag. 2. dice, che molto fi marauiglia , che io non 
habbia numerato la libertà Ecclefiaftica fiale fei forte di 
libertà Al che gli rifpondo,chc io non parlaua fe non della 
libertà,che pollano pretendere iVenetiani,& però dilli vna 
perfona,ò vna Kepublica, cioè voa Republica,òle perfone 
particulari di quella . & non è dubio, che la libertà Eccle- 
fiafiica non fi pretende dalla Republica di Venetia . Dico 
appre(To,ehe fe bene io non hò nominato efprefiamente la 
libertà Ecclebafiica, perche non era necelTario per la ra- 
gione già detca,nondimcoo dico, che la libertà ecclefiafii- 
ca fi contiene neH'vltima forte,cioè in quella di Principe-a 
ailoluto,che non ricouofce fiipeiiore . perche la libertà ec- 
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drnaftica rificde principalmente nel Sommo Pontefice, de 
da lui dcrjua in tutti li Ecclefialtìci,cioc Clerici, & Mona- 
cune altro intendiamo per libertà ecclcfialtica,re non Tim- 
munità,& eflentione, che hanno dai giogo della poreftà fc- 
culare . & fé bene alcune volte hanno creduto alcuni Prin- 
cipi feculari di poter giudicai'c lieccl. fialiici,rome Tu I di- 
ti loro, almeno nelle cofe temporali, de hanno alcuni Impe- 
ratori de fatto procurato Ibggettarfi anco il Sommo Pon- 
tefice ; nondimeno fi c dichiarato , & confelTato da tutti ii 
Dottori Catholici,che il Papa e' Principe alIoIuro,& ch*^ 
non riconofee fuperiorc in terra, non fole nelle cofe Spiri- 
tuali, mà ne anco nelle temporali, & che fiinilmente gli al- 
tri ecclefiaftici come membra di quefio capo non rico- 
nofeono ndfuno Principe fccolare per legittimo fuperiore. 

Poi. <f. dice, che molti Pontefici hanno errato ne i loro 
precetti,& anco in materia di fede,& peto che non e' bene 
obedirgli fc non iimitaramenre . Da quello fi vede la riue- 
renra,che porta F.Paulo al capo della Chiefa,& come non 
gli balla calunniare vn Cardinale ,^mà gli piace ancora ca- 
lunniare i Sommi Pontefici . Et pure poteua haucr letto nc 
i nofiri libri,! quali non può negare di hauer vifto, poiché li 
allega,che quelle lue obiettioni fono tutte refutatc infie- 
mecon molte altre apportate da lutherarùVcggafi il quar 
to l'bro de Pontificc dal capbottauo,fin’al cap. 1 fi tro- 
uatà la difefa di tutti quei Pontefici, che i lutherani prima, 
& bora F. Paulo riprende, & fe à F. Paulo non piaceua la_, 
difefa, douea confutaria,per moltrarfianco più chiarainea- 
te nemico de Papi. 

• Fol. 5. pag. a.dice,cheioartificiofamentehòriuolrato 
le parole ddl'interpretc del Gerfonei perche hauendo egli 
detro ,-che il Papa haueua fcommunicato la Republica di 
Venctia : io dica che hà Icommunicato li capi della Hepu- 
biica, 8 t vuole , che con queAo arrifitio io voglia coprire..^ 
VD’errorC) che ÙPapa(come elfo dice,)hà fatto in feomma* 
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nicare IVniuerfità douendofì fecondo la dottrina de’Theo^ 

logi,& Canon iftifcommunicare le perfonc particolari, 
Rifpondo, che io non mi fono pure imaginato vn tale 
artifìtio, non che vfatolo . Qiiando fcriffi quella rifpofta_» ; 
non haueua vifto li breui ApoAoIici , de quali vno fu pre- 
fentato il giorno di Natale, & laltro alii 2 5.di Febraro, mà 
fole il Monitorio publicato alli 1 7.d’ApriÌc. & perche nel 
Monitorio fi fcommun/ca il Doge , & il Senato , che fono 
quelli , che gouci nano la Republica, però dilfi, che erano * 
Icommunicati li capi della Kepublica. Se nclli Breui fi no- 
mini il Doge,& la Republica, poco iniporta,pcrche il Papa 
ifieiTo nel Monitorio hà dichiarato, che per nome di Repu- 
blica intende il Senato,doue fi fono fatte le leggi, che hao* 
no dato occafione alla fcommunica.Et fc bene 1 Thcolog^ 

& Canonifti dicano, ché non fi dee Icommunicare il colle- 
gio ò vero vniuerfità, mà i particulari,per efl'ere ciò prohi- 
bito nel cap.Komana de fenten.excommun. in 6. Nondi- 
meno il Papa non e' foggetto à quefta legge , come ben 
nota Siluefiro verbo excommunicatio primo nu. 10. &di 
più tanto Silueftro,quanto glabri Dottori infegnano, che 
benfipuòfcommunicare l'vniuerfità , quando fi limita in 
modo, che non venga ad includere , fc non i colpcuoli . & 
così hà fatto il Sommo Pontefice nel Monitorio dicendo, 
che fcommunica il Doge , &Ì 1 Senato ftatutarij . doue per 
quella parola Aarutarij , dichiara,che non rinchiude nella 
fcommunica fe non quei Senatori, che fono colpcuoli ha- 
uendo concorfo à fare quelli fiatuti.fi che poteua F.Paulo 
afienerfi da quefia calunnia. < 

« F0I.6. pag.i. riprende F.Faulo, che io habbia chiama- 

to le leggi de Venetiani inique, & empie ;con quali titoji 
non le chiama il Sommo Pontefice nel fuo Monitorio ò 
breui,a!quale però tocca fecondo la mia dottrina , far giu - 
ditio delie leggi de Principi : & fi marauiglia , che io non 
-prouijchefiano rali, cioè' inique & empie. 

, Rìlpon- 
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Rifpondo , che F. Paulo non fi ricorda delle parole del 
Monitorio, & però io glie le rammentarò.frà le altre coCe_j 
dice fua Santità di quelle leggi.. Cumque pracraifla in ali- 
quibus ecclefiarum iuta, cria ex cótra^ious initis ipfis Ec- 
clefìjs competentia auferanr,& prxterea in iilis,& alijs Se* 
di ApoRoiica?,ac nofira; autoritari, & ecclefiarum iuribus, 
^ periunarum Ecclcfiafiicarum priuilegijs prziudicium 
infcranr . cioè che quelle leggi in qualche parte tolgano le 
ragioni della Chiefa,che gli fi dcono per contratti mti : Se 
che in quelle Scaltre parti pregiudicano allautorità della 
Sede Apoftolica , alle ragioni delle chiefe,&àpriuilcgij 
dtlie perfone Ecclcfiaftiche . Per certo quella legge,che-i 
toglie la ragione d’altri,& pregiudica ad altri,merita nome 
d’iniqua ; Se quella, che toglie la ragionejnon di perfona-i 
profana,mà della Chielà,che è cafa propria di Dio , & pre- 
giudica,non à qual fi voglia perrona,màal Vicario di Dio, 
alle ragioni della cafa di Dio , & à priuilegij de Miniftri di 
Dio,ilchc tutto ridonda in Dio, non cfolamcnteiniqua_^, 
ma anco empia . dunque fecondo le parole del Monitorio , 
conuiene à quelle leggi il titolo di inique,& empic.Ne fo- 
|o il Pontefice dichiara, che fono inique, & empie , mà ag- 
giugne,che fono pcrnitiofe,& fcandalofc, dicendo, Ac ca_j 
omnia in ipforum Ducis, & Senatus animarum pernicicm, 
& Icandalum plurimorum tendanr. Dunque à torto F.Pau- 
lo mi nota di poca modcftia,douenaomi riprendere di trop 
pa modefiia , hauendo laffato di dare à quelle leggi titolo 
di fcandalofc, Scpcrnitiofe. Etchefiano tali non tocca à 
me di prouarloefl'attamcnte ,ma tocca à voi di prouare il 
contrario, poiché fete accufatori . ma cosi di paflaggio mi 
pare haucrlo prouato à baflanza quando hò detto , che.^ 
hanno meritato , che li autori fiano fiati publicamente_-» 
fcommunicati dal fupremo Giudice , che tiene il luogo di 
Dio in terra . & fe quefia autorità è di poca fiima apprefib 
di F.Paulo,Sc de Tuoi compagni, apprefib di buoni Catholi- 
; ci 



by ■- Jgle 






d c d i prancfiflì tno momcnro. ’ 

NciriftcfTo luogo,contcnde non cfler vero quello, chc_-> 
k) hò (critto, che lanto Gregorio riprendeflTc afpramcnte.^ 
vna legge di Mauritio Imperatore. & per moftrare , che_<» 
non c vero recita molte parole delI’cptd.tJ i.del 2 .lib. nella 
quale fanto Gregorio fi chiama feruo indegno deirimpc- 
racore ^ & dice hauer obedito al filo comandamento in pu* 
blicarc quella legge.fit conclude F. Paulo , che quella non 
fu afpra riprenfione , ma vn’humile remofiranza. 

Kifpondo , che F. Paulo dimofira efierfi feordato della.^ 
grammatica mentre s'ingolfa troppo nella politica, perche 
afpra, & humile non fono cole contrarie.fc io haueffi detto, 
che fanto Gregorio riprele fuperbamente,ò con arroganza 
rimperatore,haueria ragione à dire , che non fù lupei ba nè 
arrogante riprcnfìone,ma humile,& modella : ma dicendo 
io che fìi afpra cioè graue,acre,difpiaceuole,vchemcntc.^’, 
non fi può lamentare , perche può elsere, che fufl'c infieme 
humile,& afpra,conueniente,& vchemente . Wà le parole 
dcll'cpilloia di lanto Gregorio dichiareranno le fu afpera 
ò nò. prima dice,Quam conftitutioncm,cgo,fatcor,Domi- 
nis'meis , vchementer expaui, quia per eam caflorum via_. 
multis clauditur . come fe dicelìe , Vollra Macltà hà fatto . 
vna legge , che non hò potuto leggere fenza horrore , per- 
che ferra la via della falute à molte perfone . Non c alpra_» 
riprenfione dire aU’lmpcratore , che la fua legge è caula à 
molti delleterna perditione?& che il Pontefice non l’hà 
tuta leggere fenza fpauento?feguita poi fanto Gregorio, & 
introduce Chrifto, che riprende l’Imperatore con rimpro- 
uerargji i bencfitij,che da lui hà riceuuto,& Tingratitudine 
con che lo paga . Kefpondebit Chriftus dicens,Ego te de 
Notarlo Comirem excubitorum , de Comite excubitorum 
Carfarem , de Gufare Imperatorem,nec folum hoc,fed etia 
Patrem Imperatorum feci,facerdotes meos tux manui com 
mifi,& cu à meo feruitio milttes tuos fiibtrahis?Nó e' afpra 
; ripren- 



Digitized by Google 



fi predone /ricordare all linpcratorc che di bafli/Iitna codi* 
tione era dato da Dio inalzato airiniperio,& che per con* 
tracambio di tanto benehtio con publica legge impedifea i 
Tuoi foldati dal fcruitio deU'idedbDio^Ne' ìi contenta Tan- 
to Gregorio di tutto queflo,ma aggiogoe,che l’Imperatore 
vada cercando, che altro Prencipe habbia mai fatto fìmile 
leggesvolcndo inferire, che non la fece mai Te non Giulia- 
no Apodata nemico capitale di Chrido,&deChridiani, 
come Tidcdb Tanto Gregorio più chiaramente dice nelle- 
pidola 64, laquale e' vna graue puntura, & aTpra riprcndo- 
ne.hnalmente li minaccia il giuditio vlcimo, nel quale le 
bene tutti gli altri peccati gli fulTcro perdonati , dice, che 
queda legge badarà à condannarlo.cum tremendus ludex 
apparebit. (] omnia peccata dimiTerit,& Tolum hanc legem 
xontra fe dixerit effe prolatam , quaerogo eritexcufatio? 
Dalle coTe dette fi vede,chc nclTepidoladi Tanto Gregorio 
fi contiene afpra riprcnfionc , non Templice remodranza • 
A quello poi che F, Paulo fi sforza di modrare , che Tanto 
Gregorio fi chiama Icruo delTlmperatore,& che gl’era Tog 
getto , & Tobediua , diciamo che il medefimo fi sforza di 
modrare Giouanni Calumo herefiarcba,& apporta Tidefie 
parole della medefimaepidola éi.dellib. 2. come fi può 
vedere nella Tua inditutione lib.4. cap.ii. nu. 1 2. Diciamo 
di più che non e' marauiglia , che Tanto Cìregorio fi chiami 
Teruo delTImperatore, poiché fi chiama Teruode Temidi 
Dlo:& Giouanni Diacono tedifica nel lib.4.eap.; 8.della_j 
vita di Tanto Gregorio,che quedo Tantiifimo Pontefice tur» 
ti li Sacerdoti chiamaua fratelli,tutti li clerici figlioIi,& tut 
ti li laici fignori Tuoi . & nondimeno non concederà manco 
F. Paulo , che Tanto Gregorio fufic Tuddito à tutti li laici: 
come anco Tanto Paulo chiama Te dedb Teruo de Corinthi 
a.cor.4,& nondimeno minaccia alTidedì Corinthi di cadi- 
garli con la verga come fuperiore i. Cor. 4. Diciamo ap • 
predo, che Mauritio Imperatore tirannicamete opprimeua 
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la chiefa & bifognaua à Tanto Gregorio, & à gl’altrì ecclc- 
fiaftici fopportare molte cole , & obedire , & elTer foggetti 
de fatìo le bene de iure non erano.flc quello lo dice l’iitclTo 
Tanto Gregorio neirefpofitione del Salmo loi.checvno 
de pcnitcntiali,doue dichiarando quel verfo , Tota die cx- 
probrabant mihi inimici mei, dice, concitauit enim aduer» 
fus Ecclefiam Dei non folum innumerabilem populi mul- 
titudinem,verum etiam,fi phas eli dicere regiam poteftaté. 
nulla enim ratio finit,vt inter Reges habeatur , qui deftruit 
potius quam regat imperium.& poco di fotte , Centra ca* 
tholicam veritatcmfua; furore tyrannidis eflèratur . In tan- 
tum autem fuas temeritatem cxtcndit velani 3 e,vt caput om n 
nium ecclcfiarum Romanam Ecclefiam libi vindicet , & in 
Domina gentium terrena? ius poteftatis vfurpet. & più à 
balfo, dichiarando il vcrlo,Initio tu Domine terram funda- 
fti, dice così, SuntetiamportaE inferi qua’dam poteftates 
huius Mundi, quid enim Nero, quid Diocletianus,quid de- 
nique ifte,qui hoc tempore Ecclefiam perfequitur? nuquid 
non omnes porta? inferi ? Onde TifteTso lanto , quando pef 
diuino gluditio Mauritio fu vccifo,infieme con la Moglie, 

& tutti li figlioli,fcrifseà Lcontia moglie delnuouo Impe- 
ratore. C^a? lingua loqui,quis animus cogitare lufficiat, 
quantus de ferenitate veltri Imperij omnipotenti Deo gra^ 
tias debeamus,quòd tam dura longi temporis pondera cer- 
uicibus noltris amota funtì'lib. 1 1 .epift.44.indidt.6.& nell’- 
cpiltola precedente fcritta à Phoca nuouo Imperatore,dicc . 
remoto iugo trilliti* ad libcrtatis tempora fub Imperiali be 
nignitatis vcdrac piotate peruenimus.& nell’iftersa cpiliola ' 
dice all’Imperatore, che non fi marauigli le non troua nel- 
la corre rApollolico Nuntio, perche non fi trouaua chi ci 
volelse andare mentre regnaua Mauritio . Da quefte & 
mili parole può ciafeheduno intendere, che quando lanto 
Gregorio diccua , che Dio haucua lottopofto li Tuoi Sacer- 
doti a Mauritio, voleua dire,che haueua permefso , che gii 
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fuflfero foggctti de fk£tot & che doueuanotolerare il gio^ 
go tirannico come haueuauo toierato grantichi quella 
di Ketone> Se di Diocletiano , Se chel ol^dienza di Santa 
Gregorio à Maurilio era obcdi 6 zaforzatax& non debita» 

Fol. 7 . Si volta F. Paulo contrala Decretale di Papa-i 
Innoccntio II I. dalla quale io haueuo citato il cap.Nouit,^ 
de iudic. per prouare > che il Papa può riprehderc i pecca- 
ci mortali di tutti li Prencipi Chriftiani » & (è non ii cor* 
reggano li può forzare con cenfure EcclefìaUiche ad obe- 
dirc » Se primieramente racconta molte hiftorie di ^erre 
irà li Regi di Fracia,c d'Inghilterra, per moftrare la tua erti 
ditionc , Se far grande'il volume; poi va cauillando la fud- 
detra decretale moftrando che no fi può difendere fe s'in- 
tenda cofi vniuerfalmente come le parole Tuonano . allc.^» 
quali cofe io non rifpondo> perche Innocezo 1 1 1. è affai 
ben difefo dalla fua fomma grandezza di ancoriti , di 
bontà > & di feienza > maffime effendo la fua decretale nel 
corpo Canonico) onde non ne può dir male fe non chili 
vole dichiarare alieno dalla Santa Chiefa . A me tocca ri- 
fpondere à quello che feguita oue dice ) che io malamen- 
te hò raccolto dalla decretale d'InnocenzO) che il Papa_j 
poffa riprendere i peccati di tutti li Prencipi del Mondo % 
perche fe quello è vero,il Papa potria riprendere)^ Icom- 
municare il Rè dc'Turchi ) Se de PerfLEt perche Innocen- 
zo non dice tutti li huomini, ma tutti li Chrifliani) Se non 
dice di tutto il Mondo. Onde io vengo ad hauere am- 
pliato ) Se riflretto il ienfo della decretale: riflretto elclu- 
dendoipriuati>& ampliato Rendendola a' Prencipi non 
Chrifliani. 

RifpondO)Che io non hò riflretto il fenfo della de-» 
cretale, perche nonhò elclufo ipriuati ) ma hò raccol- 
to vna Propofitione particuiare da vna vniucrlale: co- 
me quando vno dice , che tutti granimali hanno fenlb, fi 
può raccorrei Se prouare, che tutti gl’huomini hanno fen- 
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fo,& non per quefto fi nie^ > che glalcri animali habbta- 
.|io fenfo : Se cofi io hò prouato che il Papa può riprendere 
{ tutti li Prencipi^perche Innocenzo dice, che può riprende- 
re ciafeuno ancorché fia Prencipe,ne hò negato, che polTa 
riprendere i priuati . Similmente non hò ampliato il fenlo 
della decretale, perche fé bene Innocenzo in vn luogo di- 
ce: Quemlibet Chriftianum,in vn’altrodice vniuerfalmen 
te,quemlibet,& aggiogne che non fi deono eccettuare 
i Prencipi , & quando io dico Prencipi di tutto il Mondo > 
fi hà da intendere, de’Principi capaci di cenfure . Et acciò 
vegga F. Paulo , che gli conuiene quella riprenfione di 
Santo Paulo i. Thimor. 6. Languens circa quxfiiones , & 
pugnar verborum,confideri che le Tue cauillationi potria- 
no anco farfi contra grApofioli, & Chrifio iftcfib.quando 
S.Paulo dice a.Corin.io. In captiuitatem redigentes om- 
nem intelleólum . F. Paolo.' potria dire quello , non efier 
vero , perche ancora grAngeli hanno l’intelletto , Se. non 
fono capaci di efiere in quel modo impregtonati . & quan- 
do rifieflb, neiriftefib luogo dice: In promptu habentcs 
vlcifci omnem inobedientiam , F. Paulo potrià riderfe- 
ne, dicendo , che non poteua Santo Paulo punire l’inobe- 
dienza deirinlèdeli . & quando dice ad Rom. i . Fides ve- 
ftra annuntiatur in vniuerfo mundo : F. Paolo potria con- 
trafiare con $. Paolo, & dire, che non era manco notala 
fede de’Romani allora nella metà del Mondo. & quando 
Chrifio difle Marci vltimo: PrsdicateEuangelium omni 
creatura?, potria F. Paulo fare la Tua confequenza, dun- 
que haueuanogl’Apoftolià predicare alle bellie? a'gl’al- 
beri? alle pietre? a grelementi?fi che quelle fueargutie.# 
fono proprie de’lofifti vani , non di graui Theologi. 

>• FoLp.Hauendo elTaminata la decretale di Papa Innoc6 
zo III. fé ne pafia F.Paolo ad efiaminare, ò per dir meglio 
calunniare quella di Bonifacio Vili, che comincia: Vnara 
fào^lam , de maioric . & obed. nel che mi rimetto à quatH 

to 



Digitizod by Googit 



ro ne fcriuono i Canónifti . ma poco apprcfTo va calunm-' 
andò le parole mie quando dice» che le bene i Prencipi af- 
foluti non riconofeono altro Prencipe fuperlore tempora- 
le; tuttauia è forza che riconofehino il capo della Chriftta 
nità: Se và fottilmente diftinguendo le figniiìcationi delia 
parola , fuperiore* Se finalmente conclude con i Luthera* 
nijcheilfenfobuono nel quale! Prencipi hanno da rico- 
Rofeere il Papa per fuperiore è, che fuperiorelvol dire quel 
locheiniegnalaleggedi Die» miniera li Sacramenti, & 
vniuerfalmcnte indrizza alla lalute.A quella Tua dichiara-' 
(ione rifpondo, che in quefio fenlo non faria il Sommo Pò 
cefice altrimenti fuperiore, fe non come fono i {empiici Cu 
rati,chenon hanno altra poccAà, che di minillrare i Sacra 
mcnti,& infegnare la parola di Dio; eccetto chc*il{Papa_i 
potria più vniuerlalmente fare quello officio d’indrizzare 
alla falute. Se pure non voglia F. Paulo per quelle parole, 
vniuerfalmeme indrizza alla laluce, intendere la poteftà 
coactiua che ha il Papa fopra tuctti li ChriAiani , ctiandio 
Prencipi alToiuti nelle cofe fpirituali>& anco nelle tempo- 
rali, almeno per ordine alle Ipirituali . Nè occorre che mi 
diffonda in quefeo luogo,hauédone difiùfamente trattato 
nelle contrauerlìe . Quanto poi al vocabolo Chriltianità , 
dice F. Paulo , che per Chrifeianità li può intendere non 
folo la Chiefa Chriltiana, ma li frati & Regni ChriAiani, 
& gli pare lia mal detto , che il Papa lìa capo deili ftati , 
& Regni ChriAiani.Ma fe li ChriAiani inquanto ChriAia- 
ni fono membra di ChriAo , certo propriamente , Se come 
dicanoli Theologi, formalmente ChriAo è capodella^ 
Chri Aianicà, è capo de tutti li ChriAiani, è capo dell! Aa- 
' ti,& Regni ChriAiani: Se perche il Papa è capo vilìbile in 
luogo di ChriAo dell’iAeAo corpo mi Aico, ne feguita ne- 
ceflfariamente , che lìa capo della Chri Aianità , di tutti li 
ChriAiani. & dell! Aati Se Regni Chriftiani,& coll Eulè- 
bio nelluo Chronico, che Santo Girolamo voltò in Lati- 
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no , chiama Santo Pietro primo Pontefice dc'Chriftianlt 
non dice della Chtefa , ò della Chiefa Romana » mà affo* 
lutameme de’Chriftiani, il che è il raededmO} che deJia-i 
Chriftianità . 

Poi. IO. TornaF.PauIoa cauiliarele mie parole doue 
dico» che il Papa può mettere le mani nella poteftàde* 
Principi fccolari indnzzarli come buon Fattore quan- 
do abufano la potcttà in danno deiranime loro , ò de'po- 
puli,ò in pregiudicio della Chrittianità . Et dice,che da_< 
quella propolìtione ne fegue,che nettuno farà più Prcnci- 
pc, fc non il Papa, anzi, che non vi rettarà alcun goutrno 
priuato . Paradottb cerco degno di vn canto Teologo. 
Perche fequetto feguica dalle mie parole, feguita anco 
dalle parole d’innocenzonel cap.Nouic,de iudic.doue di- 
ce, che al Papatocca la cenfura de’peccati, & che per que 
ilo può il Papa riprendere rutti li Chrittiani d ogni pecca- 
to mortale. &fìmilmenre feguita dalle parole di Chrìtto 
Match. iS. Si peccauerit in ce frater tuus,corripeeum, &c 
& fi non gudierit die Ecclefia; . Doue non fi eccettua, nè 
forte di perfona , nè forte di peccato , mà vniuerfalmente 
la Chiefa, cioè il Prelato fi fi giudice de’ peccati, che ven- 
gano denunciati alfuo tribunale. Cosi bifognarà acciò 
non nafehino grinconuenienti , che tragicamente raccon- 
ta F. Paulo, cancellare dalle Decretali ilcap.Nouic,& 
daH’Euangelio quella fentenza di Chritto : anzi bifogna- 
rà pregare il Signor’Iddio,che non s’impacci de’pcccati 
de grhuomini, nè li voglia conofeere per riprenderli, per- 
che altrimente non rettarà nel Mondo nelfun Prenci pe,nè 
alcuno gouerno priuato . Non rilpondoin patticulare al- 
le fueparoIe,pcrche non foprofeffione di ettfaminaretuttt 
li fuoi difeorfi, de di quette cole nè fono pieni tutti li libri; 
& l’elperienza moftra, che in tante centinara danni che fi 
<è òtteruata qoefta|dottrina deirEuangelio, & del cap. No- 
<uic,deiudic. nooioao mancatili Prencipi,, nè anco li go- 
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nCTrti prìuatì s perchi la ir agg?of parte dt* peccati.cht po- 
nifeonoi Prtneipi fecohri , tono tan*o f hiari & noti » «.he 
non occorre ricorrere aJ giudirio del Pidaioper ladithia 
ratione/e fiano peccati ò nò : ma baita, che h proui il fat- 
to, come homicidijaduireri}, futti,làllirà,& iìmili . 

Fui. i>. Dice F.Paulo, cheiondhb.de Clericiscap. 
a S.concL 2. Se bene non dicc> cfprciramemc , che li Cleri- 
ci lìano ludditri alli Prencipi fcculari > tuteauia la mia ra- 
gione prouay chetano fudditi. Kefeo marauigtiaro non 
poco.che F.Paulo nel foglio precedente icriue, che io (ìa 
ftato acculato in Francia, perche habbia fcritco , che gli 
Eccleiìaftid non tono togget j ad altro rupcriore,che allo 
fptrituale : & bora dice, che la mia ragione proua , che to- 
no (udditi al Principe feculare . Ringiatio Dio.cheletnie. 
opere fono Rampate in Venctia,& il trattato dcli’cfcn- 
ttone delli Ecdeiìaftici è più pieno & copioto in queli’edi- 
«ione, che nelle prime . lui fi potrà vedere, chedoadogni 
vnOjCioè al Prencipe fpirituale & temporale «quello, ^e 
Jiconuienc. Pcrcioche infegno,che il proprio giudice 
•delli EcclcfiarTicièil toperiorefpirituaie,&da quello to- 
lo polTano eireregiudicati,qu}ndo fono rei. Tuccauia.» 
contoiTo,che dcono al Principe temporale quella riucren- 
za,chc comanda S.Pietro quandodice : Kegem honerìfi- 
cate, aicchcdeono riconofcerlo per Prencipe, fit dine nel- 
le publiche oracioni , Pro Regè noftro? & obedire alle toc 
leggi temporali, quando non fono contrarie alle Ecclefia- 
Alche, & ftarfeneal Tuo giudirio ndleiiti ciuili quando 
eili tono atrori,& come tali ricorrino aiforo de*Laici- Et 
queRo iRdTo volfe dire Lodouico Kicheomo,che F.Paulo 
allega, nell'apologià lua alcap. 3 y. quando rilpondealT- 
obietticnc fatta per conto del mio libro, & dice, che li Ve 
feoui, Arciuclcoui, & Cardinali di Francia confclTano di 
cffcrc fotto rimperio del Re, cioè , cheto riuerifeono 00- 
«Bc Rè,dt pregauo Dioper lui, come per fuo Re, dt gii obe- 
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difcoooln quelle cofe, clic oon repugnano allo ftaro loror 
Olà non confelTano giacche poffano effer giudicati da lui. 

Fol.1 z. Riprende F.Paulo quelle parole mie : la liber- 
tà di far male non è da Dio , mà dal demonio . Se dice,che 
quella è vn herelìa i perche per la libertà di far male s ‘in- 
tende il libero arbitrio,!! quale è naturale, & da Dio|. 

Hora qui mi bilogna dire,che F.Paulo non folo fi è Icor 
dato della Grammatica per attendere alla politica , come 
difli di fopra,mà fi è feordato ancora della Teologia : per- 
che fc la libertà di far male è il libero arbitrio , Iddio , & i 
beati non haueranno libero arbitrio, poiché non hanno 
libertà di far male . Et pure hanno Tarbitrio non Iblo fi- 
bero,mà liberilfìmo, come tutti li Teologi confelTano. Di- 
rà forfi F.Paulo. che parla del libero arbitrio de gli huo- 
mini folamente . Mà ne anco quello è vero , perche il po- 
ter far male è vna maiattia,per dire così, & impcrfèttione 
del libero arbitrio, & non appartiene alla follanza, ò elTen- 
za^di lui,come infegna S.Tomafo q.i4. de Veritate art. ji 
onde S. Agollino nel lib.de correp. & gratia cap.x i. dice i 
Prima libertas fuit polTe non peccare: cioè la libertà prima 
con la quale fh creato Adamo, era di potere non peccare , 
mà rvltima,che haueremo in Cielo, farà molto maggiore 
di non poter peccare . Màdicodi più, che per libertà di 
fitr male in quello luogo , doue io fielTo i’hò dillinta dalla 
libertà naturale, & detto , che è Tilleira con la feruitùdel 
peccato, non poteua nefiùno intendere la libertà dell’ar- 
bitrio, le non chi volelTe a polla peruertirele mie parole. 
Dunque libertà di far male in quello luogo c licenza di far 
male, come quando vn Padre troppo indulgente dà liber- 
tà al figliuolo di laifar la Chiefa, & la Schola, Se andare^ 
alle barattarie,ò alle Meretricii& non fi può dire per que- 
fio,che gli di il libero arbitrio : Se come quando i Prenci- 
pi Lutherani dàno a’ioro populi libertà di credete ciò che 
vogliano, Se i Prencipi Catholici negano tal libertà : non 
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.può dire F.PauIo, che I Prcncipi Luthcrani concedano a* 
populi il libero arbitrio, & i Catholici lo negano . Et che 
quella libertà di far male non fia da Dìo c chiaro , perche 
fe Dio defle libertà di far male, non punirebbe li peccato- 
ri , & pure dice S. Agoftino Enchirid.capl a 5% Morris fup- 
plicium comminatus fuerat hotnini fi pcccaret,fic eum tnu 
nerans libero arbitrio, vt regeret imperio , terrerct exitio . 
Et la Scrittura Tanta Ecclefiaftici cap. 1 5. dopo hauer det- 
to, che i’huomo fù creato con il jlibero arbitrio, acciò F. 
Paulo non penfaflcche il libero arbitrio era la licenza di 
far raale,aggiogne : Deus nomini dedit fpatium peccandi. 
Doucil Greco dice-W^ nemini dedit libcrtatem,fiuc li- 
ccntiam peccandi: & il tefto Latino fignifica il medefimo, 
che Dio non hà dato a nefluno tempo di peccare, cioè non 
hà dato tempo alcuno , nel quale ci fia licenza di far ma- 
le . Et finalmente fe la libertà di far male è vna cofa iftef» 
ùi c6 la feruitù del peccato, come dicel’Apoftoload Roro. 
6 . Chi può dire,che la libertà di far male fia da Dio, (e nd 
voglia far Dio autore del peccato ? 

Fobia, pag. 2 . Dice F. Paulo, che dottrina è del Card. 
Bellarmino ,che gli Ecclefiaftici nelle caufe criminali fono 
efenti iure humano, & aggiogne poi vna confequenza mi- 
rabilc,& c quella,fc prima che gli Ecclefiaftici fulTero fat- 
ti denti, non era peccato alli Prcncipi caftigare gli Ecclc- 
fiaftici delinquenti , & bora è peccato 'dopo fatta la legge 
delTefcntione ; dunque hanno difficultato la via del Cie- 
lo? adunque fenza loro era più facile? adunque non è itLj 
cdificatione? 

Rifpondo elTer vero , che io hò fcritto gli Ecclefiaftici 
effer efenti iure humano , mà hò anco aggiunto, & diuino; 
che cofi vedrà chi vorrà leggere reditionc Veneta del 
1599. ■'IO" ^ 0 ^ 0 parlato conforme a’Concili j, che 

dicano iure diuino, & humano , mi mi fono forzato di ri- 
durre a buon feolo li Scrittori, che nei primo alpctto pa- 
re. 



re, che non ammettino reremioneeflerede iure diuino^, 
La confequenza poi di F.Pauto è tale, che fe fuiTe buona , 
bift^naria torre via tutti li precetti di fanta Chiefa , anzi 
tutti li precetti diuini poficiui, perche non è dubio, che^ 
prima che ci fùflero quei precetti , non era peccato fare il 
contrario, & bora c peccato : onde fegue, fecondo la Lo- 
gica di F.Paulo, chequei precetti hanno riftretta la via_j 
della falute,& no fono in xdifìcationem. Et quefto è quel* 

10 che predicano i Lutberant,che non fi dee commandarc 
la Quarefima, nè Taftinèza della carne il Venerdì, & Sab- 
bato, nè la continentia a quelli, che fono in facris , nc ia_» 
claufura alle Monache, nè altra cofa,chc fia d'obiigo , per 
non hftringere la via delia falute. Mali buoni Catholìci 
fiinnobenilfimo>che fimili precetti non fono impedimen- 
tt,ma (cale per andare al Cielo , & di e£(ì fi può dire Felix 
necefsttas,quzad meliora compellir. Perche oltre del 
meritodeU'obedicnza,aUitanogranden 3 cntealio(feruan- 
za de’preccttt naturali, che (ono immutabili . Et quando 
^It domanda a che ferue quella efenrione è non a gli Ec- 
clefialtici, che li fà più arditi : non alli ofièli da loro,che_> 
Diachinanola vendetta : non al Prencipc , che li turbano 

11 fiato . Rifpondo,che ferue alfhonor di Dio,& al rifpec» 
to,che fi dee a’Miniftti fuoi . Nè per quello rellano impu* 
niti f malfattori, nè li dà occafione alli cattiui Ecdefialli- 
ci di far peggio, nè alti ofh.fi di machinare vendetta, nè a* 
Prencipi, che gli fi turbi io fiato: perche anco li luperiori 
Ecclefialltci fanno,& vogliono punire i trilli , nè gii man- 
cano ergalluli,& galere, & altre pene diucrlc ;& quando 
li federati meritano la morte, (anno degradarli, & darli in 
mano della poteftà (eculare. 

Poi. 1 4. Hauendo io riprefo l'interprete di Gerfonc^' j 
perche habbia hauuto ardire di ddìnire,che le caufe della 
bcommunica fulminata dal Papa • fiano ingiulle. F. Paulo 
ripiglia, & fi sforza di mollrare, che quell'interprete non 

hà 



hà definito qucfto,mà Thà prcfuppofto per la filma fparfa, 
& aggiogne,che io hò tralafciató vna parentcfi, che fcrui- 
ua per fcufa dell’interprete , che c quella ( il che non pare 
ragtoneuole,ne credibile.) 

Rifppndo breucmente,che quell’interprete fi finfc la fa- 
ma fparfa in Parigi,per haucreoccafione di chiamare in- 
giuflc le caufe della fcommunicacomcF. Paulo in quello 
uelTo luogo finge vna fama fparfa in Venetia , che Deme- 
trio Duca di Mofeouia fia flato vccilo , perche per fugge- 
llione de Gefuiti fi fia molfo à tentar molte cofe contra 
rinllitufi di qucirimpcriorne per altro la finge, fi? non per 
crouare occaÀooe di dir male de Ckfuitùperche altrimen- 
te poccua ben faperc,che Demetrio è fiato vccifo ( fe pure- 
quello fia vero , che fia vccifo ) non per tentar niente con- 
tra rinlUtud di queirimperio;mà perche li fuoi aduerfarij 
hanno fatto credere à Populi, che non fia quel Demetrio 
figliuolo del Gran C^ca,pcr ilquale eflb ftra reputato. Mi‘ 
qu'efie maledicenze,&; ikre limili glie le perdono, & pre- 
go Dio che glie ic perdoni.Quartto alla panéntcfiinon può'^ 
dire , che io l’habbia lalfacaà polla , perche ha potuto ve- 
dece , che io non hò pofic tuttek fue parole,ma folo quel- 
le, che mi pareuano degne di riprenfione.Nè quella paren- . 
teli fcufa punto Tinterpréte , anzi lo graua perche fignifi-! 
dacché il fattodel Papa fia tanto fuora diragione , che à 
pena fia credioile.' . 

- ,Fol.i 5.pag.2.douc io riprendo lintcrprcte di Gio.Ger- 
fpnc,che habbia dccto,chc il Concilio di Trento , hà prò- ' 
uillo in materia di fcoromunica, che li Prelati fe ne ferul-» 
no con molta cònfideratione} mà non hà proutllo di quel- 
lo, chthanno da-iàcotlaici, quando la fcommunica ècoa- 
tra la forma pré£cntta'da Chrifio.F.Paulo dice, che fobici: 
rione , che, io lo fiontra quelfinterprecc in materia della^- 
fiiificienza delConcilio,è limile à queila,che fanno gfh&- 
Mùciinoderni ccmtra U cathoiici in materia della fiiifici &4 
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TA delle fcritture.MI nonsà quellò', che fi dice , percfteLjr 
qqeirinterprete fi lamenta , che il Concilio infegna iolo ^ 
Prelati l’offitio loro,& non infegna à laici, & così riprendo 
ilConcilio dìnfulficicnza . ma li càtholicinon fi lamenta» 
no che nella fcrittura manchi qualche cofa , nè l'accufano 
d’infuificienza , Poco dipoi m’infegna F. Paulo come fi hà 
da interpretare il Concilio fecondo iIifenfogi*ammaticaley 
& che quelle parole del cócilio,fecu lari cuilibetmagiftra- 
tui,vogiiono dire à qualfiuoglia fedolare magifirato^dt hó 
come io hò voltato, à laici ctiandio,conftituti in magiftta- 
IO . perche voi pure che fappianio,che efib è compref* ira 
iquellaogo diianto Paulo di Ibpra citato,languens circaJr 
c«ntentiones,& pugnas verbomm . &, quando dice , che ib 
Concilio parla iblo dei Magifirato, & non dei laici prìuati;i 
& che ordina, choil Magifirato, nòh cotpandi allh^elàto^ 
che non fcc>mmunichi,ò che,riéuochi la fcommunicai mai-r 
non ordina,chenC)nfirefifta con forza. • i ■> 

Rifp0tido,che flCoheilio lendc ku^agionc del fuo ordini 
ne dicendo i Guiq non «dfoc^res fed ad Ecdefiaftido J! 
ha?c cognitio pierrinearjdt 'da queflaiiagfione fi vede mani^ * 
fcftamcrite,che rincentioine fuaaraidiammacftrarc tutti: 
fecolari,còsì perfone pubIiche,come priuate;& che probi^l 
bendo à Magiftrati, che non giudioaffero'fe la feommunr* 
ca c fulminata bene, òmale;*moltò meno là giudìdalfeco/fc 
priuatii& fc non vele , che il Magiftrato comlmdi al Prehn! 
to,che non folminiia fcom’munlcavò ohe la-Teuochtfimil- 
mente viole»che.flèii Magifitito,ndi priuatiimpodifilkino^'t 
che non fi publilchk&imainme con violènza, . 

► Fol. 1 7. pag."2 . Hauendo io detto, obd Getfone fòJhooK' 
mo di molta fcienza^v‘&'Pfo^^ midòndimenoicoic^dBroi, 
jdtri , pcrI’miykkà'dcfCttlpi:,^-pci^ddfi<krioii^Vahe^- 
diare aJiofnapor mezpclelCM^ilìn^a oadiitoiin crrorr 
contrarijiaila fùriitiirai, «vtorfiballa pd)¥ed4-dd'®C)roitìóÌ 
POptdke £lfclalfiia^ F.Paufo Glfétc'cori qualche rwJtai dola 
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U providenzà diuina il d&e > clie H abbia làilacò cadere ié 
errore manifèfto; de contrario alle diuine fcrttturc vn fectv 
1(0 tnoflo di zelo piecolo di ridurre la sita Chiefa in vnità: 
grhuooiini di molta Icieoza > Se pietà non gli lafla cadere- 
iotalicrroti.] 

: Et io rifpondo,cbe neduno dice, che vn fecolo lia ftatò> 
dalla ebuina prouidenza lafiato cado^e in errore:raa alcuni' 
pochi di quel Cecolo . onde F. Paulo fuppone Se impone ilt 
£t,iro 4 anzi io queU’ifteiTo fecolo erano molti dotti di noni 
minor fcienza.Sc pietà, che difendeuano la poceftà,&autol 
citi della ^dia ApòftoHca , come conueniua . che poi tal 
volta huomini di Icienza , Se pietà cafehino in errori, ne 
^eiUmonio co il cafo fuo Tertulliano,ne fà teftimonio Ori 
gene, che ncifuno può negare , che non fuflero di molta.» 
^ieoza»& pietà, & che non cadeflero in moltiffimi errori; 
ipà quefti furono al fine hereticì.Tanto peggiore fu la loro 
caduta. Che diremo di (amo Cipriano, che ih di molta- 
feienza. Se pietà , & non fu mai heretico, Se pure fò laffato 
cadere in errore grauilfimo intorno al batte{lmo?Mo)ti (i-k, 
mili ClTcmpij potrei raccontare , fe non procuraci di edere 
altro ramo breue, quanto F. Paulo d’eder verbofo. • > 

; ,Fol.t8.pag. a. dice F. Paulo che vn numero piccóliffi* 
iDodiperfone,chechi ben confidèrarànóarrìùàilO alnd» 
iperodiJaille» goderla qdaiza:|niÉre4efóhen»^'Atft^ 
Veneti*, eheconticnc quattio milioni di perlòne i‘ Queda* 
grandeelfaggeracionc de vna banda,& grande diroinutio» 
ne dali^alcra^ pare eflorbiranteà quelli , che fono prattebF 
^Uccofe di Venecia; perche non può edere vero , che da* 
no iheno di mille quelli Ecclefiaftici^che viuono di entra* 
ce della Chielarfepure F.f^ulo non parli feoon détUcàpF 
dell’EccleiìafticiyCome VelcDui,& Abbatùrnà allora bifo-* 
gnaua ancora uciauimeroddfecofarftfon mettere (b rtoÉF 
<^pi) denonfanaho quatcromtlioni, ni<a moltonf^òlifdf* 
dee cófiderar àiaco F. Pàulo.c^e de bem doUa 
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fepaifdk molti (»ou fecolari , à' molti parenti ^ecolar^^ 
àÙVfteOfo Principe, al quale fi concedano da Sommi Ponte 
iiei molte volte le decime, finalmente dee confiderare che 
fit in mille dugento anni gli Ecciefiaftici hanno à pena ào' 
quiftaro la quarta parte de’beni della Republicaxi voglio^ 
no altri'tnille dugento per acquiftare vn'altro quarto; Se 
fpppoAo che il Mondo non durarà tanto, clTendo, che n'o^ 
uifiìma hora eft , vano timore hanno quelli che temono di' 
perdere il tutto > fe il Senato non prouede con le 
leggi. ^ 

F0hx9.fi forza F. Paulo con looghifiìmo difcorlódi* 
nrofirare, che rinterprete di Gcrione, hà allegato in buon' 
finfo centra quelli, che temano le fcommuniche ingiufte^ 
& nulle,quei verfettodel SalmoiUlic trepidauerunt timo-' 
re>vbi non erat timor.& per coafequenza,che io l’hò ripre 
foàtorto»dicendochefiè feruitomaledi detta Icrittura*' 
Ma RPauiononhàinccfoiò non hà voluto intendere 1 ÌL*' 
forza della mia obictrione . Io non mi fon fondato prrnci' 
palmCtc neU'erpofitÌQne,che ho dato à quelle parole, chc' 
(apfCuo,che vi erano altre elpofitioni fimilmente buo« 
ne,mà ipi ion fondato neHoppofitionc di quelle parolO^ 
à quelle, che precedano neirilleiTo Salmo : Non eli timor 
Dei ante oculos eorum;& hò detto, che quelli fonoriprefit 
nelSalroo dallo Spirito fante, che non temano Iddio, il< 
quale per edere omnipotéte, & giulliffimo è digniflìmo di 
dler temuto,& nondimeno temano cofe molto leggierì,dc- 
indegne di eflere temute. In conformità di quello dille il 
Saluatore.'Ne tcrreamini ab his,qui occidue corpus,dtpoft 
hac no habent amplius quid faciant : ollendam autem vo> 
bis quem timoatis,timete eum,qui poflquam occiderir,po 
tellatero habet mittere in gchennam, ita dico vobis, hunc 
timete.Luc. 1 a.St VA poftoio il confirmò dicendo: Horrcn- 
dum.eft incidere in nranus Dei viuentis.Heb.io.Suppollo 
quefiojche è vctiflimoycó ragione hò riprefo qucirautore 



incognito, che fi ferue <?Vna fcrittura,^ che infegna temere 
Dio, per infegnare^non temere le feommuntebè del Vi- 
cario di Dio,il che non è altro,che n5 temere Dici; perche 
febene fi può temere la (communica , quando è nulla ho^ 
toriamente, nondimeno quefio è vn calo raro, & per ordi- 
nario la fcòmmunica fi hà da temere, perche p ò giufta, ò d 
ingiufta,mà valida, ò è nulla,mà non è notòriaìlaùitllitàyd^ 
in tutti quelli cafi fi ha da temere. Et credo,che€hfpotel« 
fe penetrare i petti di molti Venetiani,& deiriftélTo F.PaU 
lo.vederebbe quiui,che hon Tòno fecuri,fe la fentenza del- 
la Icom'monica prefenté fra giiHlaò ìngìuffa y\raltda ,'ò in-* 
ualida, quantunque ellerièrmente mollriho dì tenerla pei^ 
ìngiufta,& nulla: & però fono obligati àtemerlavdctemcn^ 
dola,noii trepidarent,vbi non eft timor, fed efiet timor Dei 
ante oculos eorum . ' ' ■ • - 

■'Fol. ao. {Uprendeh\PauIo,che io habbia citato quelle 
parole:Qui vos audit,meaudit,Liic.io. in lélb.alicnjflìma 
anitlcontrario, perche non fi parla in quel lubgoxlelfobe- 
dienza,che fi deue all» Vicari) di Chrillo; come io Thò irr* 
tefe,roà dell’vdire le parole di Dio da'Predicatori. Mà per 
queàa volta ci darà E. Paulo licenza , che crediamo più à ' 
Tanto Cipriano, à fanto Bafilio,dr Ifito Bernardo, che à lui. 
Santo Cipriano ndlTepiftu o.dét 4.1tb.dice: Chrillus dicic 
ad ApoftoloaiacperhoPadomnes Prarpofitos/qui ApollOi 
tis vicaria ordinatiòné rttCcedunt,Qui vos audir,me audirj 
&c«fanto Bafilio nelle confiitutioni monalliche al cap. 2 2 , 

& Ikmo Beroardo,nel libidepraecepto,dt clirpenlàtione. In 
quella fentenza del Signore fondano la perfettione delT- - 
obedienza a‘proprij Prelati, come miniftri di Chfillo . Et 
quello che il Saluatore aggiogne:Qui vos fpernit me fper- 
ntii conferma, che quiui li patii dell obedienza^. Se difobe- 
dicRza i perche propriamente l’inobedienza confiile net 
dilpr^io di quelloj che fi comanda , ò di qnello i che co^ 
manda» i 

• t J Fol* 
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. procura F. Paolo fcufare quello interprete ^ 

Gerfonelperche (i (ia feruito di.quellc parole di Tanto Pau 
lo»conforcati nel Signore, & nella pofenza delia Tua virtù j 
pigliaremo lo feudo della £ede>per opporlo à fulmini indir 
fccetl t dee. doue le [parole dette da Tanto Paulo concra del 
Demofìiojvòlta quei temerario contra del Vicario di Dio. 
il poi nel foglio, leguente rifpóde ad vna dimanda» che io 
baueua fatta, diccndo,quale è quella fede, che infegna re* 
^ere al Vicario di Dio ì & dice, la fede del Signor Car- 
dinale Bellarminio. Arguta rifpoftajma vana, perche io do 
maodaua de precetti dcllafedc diuina , & elio riipondcL^ 
deU’humaoa»& chiaramente memifee portando vn luc^o^ 
chenonfààprppolito, come già Gè dimolirato^nelliut 
tilpoda all! Tette Theologi , perche in quel luogo r.on ^ 
parla di refiftenza ad vna Tentenza giudicìariavinà di refi- 
0eoza alla forza , che fi vTaflede fatto, cfiragiuditial- 
Uicnte. . Vi- j 

Fol. aa.Rifponde F. Paulo à due luoghi , obedite prat- 
pofitis veftrls,Hebr.i 3. & fiEcclefiam non audieric,fit tt- 
bificutethuicus,& publicanus.Matth. 18. i quali erano 
fiati da me allegati di palTaggio per moflrare, che fi ha da 
obedire al Papa , <St fi hà da temere la fua fcommunica^ . 
Al primo luogo dice, che non parla del Papa fpecialmen- 
ce,màdi tutti li Vefeoui, & Curati, come fé nonfufle otti- 
mo argumenro,fanto Paulo comanda che fi obedtlca a.tuc 
ti li preppfiti,duQquecoa)à 4 a<fac fi obediTca al Papa, che 
C prepofito di tutti li prepofiti dellaChiefa. Aggk>gne,che 
bifogna leggere cucco quel luogo,perche Teguira,ipfi enitn 
peruigilaoc tamquam rationem prò animabus veÀris red-; 
dituti, ò come dice il Greco,^chc vigilano lopra le animq 
ypfire, come per renderne iagione.& conclude F.Paulo ia 
quanto li prepofiti vigilano iòpra le anime, coiuiiene obe 
dìr^lii che c come Te dicelTc, biTogpa vbcdi^li nelle cofe 
fpirituali,che appartengono alla Talutedell anima-Etcoa 

. * 
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quefto mantello F. Paulo rlftrcnge tilmlente fobcdienz»^» 
de Prelati, che la riduce à nicntc.ll contratto è cofa corf^i» 
rale dunque non potrà il Prelato comandarc,che non fì fac 
da, fé non con tali conditioni,che non fia vrurario.il man* 
giar carne, ò pcfcc,c cofa corporaIe,dunque non potrà co- 
mandare , che non fi mangi carne il Venerdi,& il Sabbato* 
Il far legge di cofe ciuili,non è cofaipiritualcrdunque fc-/ 
vna legge fia pernitiofa alle aninfte,non potrà il Prelato co 
mandare , che non fi ofierui . & cosi potrà dire della mag- 
gior parte de precetti , perche quafi tutti fi fondano in at- 
tioni,che non fono fpirituali,mà corporali. Quanto all’al- 
tro luogo, dice F.Paulo, che per la Chiefa non s’intende il 
Papa , perchofecondo la lettione , che fi è letta molti anni 
neilaChiefa alla mefiala foria 3 .pofi primàDominicàQua 
dragcfima?, fi conteneuano quefte parole^lefpiciens lelus 
in difcipulos fuos , dixit Simoni Petro, fi peccaucrit in té, 
&cx)nde quel die Ecclefiae fii comandato à Pietro, & pe-» 
rò quellò,chc feguita , fi Ecclefiam non audierit , non può 
figtiificarcifonon vdirà Pietro . oltre che è vn fenfo molto 
ritorto, che per nome di Chiefa s’intenda vna perfona fo- 
Ia.& quando ancora per nome di Chiefa s’intcddfc il Pre- 
lato, nefiuno autore dkc, che s’intenda in Ipecie del Papa* 
& però'è fofilma da vna parola di vari] fignifìcati trarne_» 
atgunv^ntorilìrettoad vnfignificato. '' 

' <RifpcindoitheipeF ii nome di Chiefa s’intende il Prelato 
dellaChiefa cofAene<lnregnafanto Gio.Ghrifoftomo nei^ 
ladichiarationedi quefio iuogo,& Innocentìollllnel cap*’ 
htouit de ludicv & Io mofita l’elperienzaj perche tutte le_j 
d^ntie fi fanno al Prelato per ordinarlo^ qbàndo hene^ 
iltiòbie diiChtefe pdteflfe fignMcare , éòsiil PfelatcSfdrtW 
la cOngpegaffJonodi più perkiiiè ; n0rtèfofifniayma'^afr|O'3 
dciTr^iùerfale àIparrii;olare,8f fc benèi'fo^ridO'Iaf 
lettera' non s’ìntetide per il nóinc della Chiefa* il Papa in? 
rptoiejbaftà che s’intenda in genere, & féidpfé e véro, cW 
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chi non obcdifcc al Papa , dee da noi cfibrc tenuto come 
cchnicojdc publicano.Nè è inconueniente , che Pietro, ò il 
fucceffor di Pietro , quando hà fatto la correttione da folo 
à folo,& poi in prefenza di tedimonij , alla hne denuntij à 
(c ftefTo , come capo della Chiefa, il delitto, de lo giudichi, ; 
&punifchi in publicogiuditio. Màdiqucilo,de umili ar>) 
gumenti prefi da Gio. Gerfone habbiamo fcricco afiai neK 
t. lib.de authoritate cgnciliorum. ' , 

PRIMA CONSIDERATIÓNE. . , 

^ t ' . ^ 

; Fo 1.2 j.pag.s.Hauendo io ammefia per vera la prima, de 
feconda cófideratione'dcl Gèrfonc, & folo riprefo rinter- • 
prete, che habbia voltata 1 a parola latina interpretatiue, in . 
qtìella Italiana apparentemente . F.Paùlo,chc fi è rilblu- ^ 
co di riplicare ad ogni minima cofa .và afibttigliando Tin-^ 
gegno & dice , che in qualche buon fenzo la parola intera : 
pretatiue,fi può voltare,apparentemente,de dt^ per eflem-l 
pio, chi dice(Te,il non falutàre interpretatiue è vn fprezzo. . 
cioè pare vn fprezzo. Ma s'inganna perche il non falutare 
in fe ftefib è vn fprezzo eficndo folito fra gfhuomini ciuU 
li;de amici (aiutarli, mà non è (prezzo elprelfo, noadicenT > 
doli villania , nè facendoli atto fcortefepofitiuozdt però fi ; 
dice fprezzo tacito , ò interpretaiiuorcomc incò il tacere 
^dicc vnconfenfo interpretatiuo, non che non fiavero,.- 
mi perche non è efprelTo. Et perche F.Paulo allega let 
parole formali del Gerfone, che fono quelle & hoc modo; 
reperitur contemptus in yaimt peccato praefertim mortai^ , 
direte, vel indere^, , vefisVel interpretatiue: mi ha Ìcqu 
petto due altri erroii,vno del Gerfone, & l'altro dell'inter- ; 
prece , i quali non haueuo ofseruato . perche non andauo j 
così curforameiite. cercando cofeda riprendere, cornei^ ; 
hoj:^ F«Paulo»cnorè di Gerfone è perche concrapone fin- . 
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ferprctailuo ài vcroj clTcndò che al vero fi oppóne il faJfo I 
ò’I finto , ò l’apparente, non i’interpretatiuo, cfie lemprc è 
vero,fe l interpretatione c vera : l’altro errore c' dell’intcF* 
' prete, ilquale hà decto,che il difpregio delle chiaui e' in tre 
modi, direttamente, ò indirettamente, ò apparentemente: 
& pure Gerfone mette quattro modi, non tre folamentc-/. 
Ecco il guadagno, che ha fatto la fotrigliezza di quello 
Theologo che per fcufare vn ’errore,ne hà latto manifcAa* 
cc due altri . " 

TERZA consideratione; 

Fol. 3 4.1Ì sforza F. Paulo di fcufare quelle parole, che^ 
(crilTe Gttfone nella terza confideratione , ogn’vno , che 
pecca mortalmente, e' fcommunicato da Dio.& và proua- 
do,che ciò fia detto propriamente,perchelafcommunicaLj 
c' vna priuatione di cofomunione,& ogni peccatore e' pri- 
uato dalla communione interiore con Dio.& allega fanto 
Agofiino , che vsò di dire, Adam ab efu ligni vitx excom- 
municatusfuit.&Gratiano,che ii.q.j.can. Nonfolum, 
dice,adulterapud Oeum iam excommunicatusfoerat, & 
fanto Paulo dice, cupiebam anathcma effe prò fratribus 
mei$ . Mà non s’accorge, che non parla à propofito : per* 
che io folo hò detto , che Gerfone hà parlato impropria* 
mente, mentre tratta della cenlura chiamata fcommunica, 
& dice , che il peccatore non merita d’elTere fcómunicato 
Tempre dalla Chiefà,mà fi bene da Dio , perche ogn’vno 
che pecca mortalmente c' fcommunicato da Dio. Santo 
Agoftino , & fanto Paulo non ragionano della fcommuni* 

' ca, chce'cenfuraEcclefiallica, mà femplicemente vfand 
quella parola,& fi può dire , che l’vfano in fenfo metafori- 
co. Anzi fanto Ago (lino lib.i i.de Genefi adliteram capi 
4Ó. non dice,excommunicatus , fed tamquam excommu- 
^catus. & dà là ragione, perche la fcommunica priùa dal- 
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lacommùnJonè de Sacraménti ;& Ad^ flipriuato del 
li%no della vita, che era come vn facramento vilìbilc del 
inuifìbile,(apienza.Del Gratiano non hò paura di dire, che 
hà parlato impropriamente, poiché la glofa iftefla lo riprc- ' 
de, che non habbia ben’intefo quel can.Non folum,& altri, 
che allega in quel luogo.mà Gerfone parlando della fcom 
munica,che è cenfura,non póteua dire', fe non impropria» 
mente,& co pericolo di fere errare ifemplici, che ogni vno 
che pecca mortalmente è fcommunicato da Dio. Ne man- 
co è vero, che la parola, rcommunica,(ia nome generlco,Sc 
lignifichi ogni priuatione di communione.percbe queila_t 
è voce Ecclefìaftica,& propriamente è ftata trouata, & ac- 
cettata per fìgnifìcare vna fpecie di cenfura , & fi difintfce 
communementc da tutti, cenfura Ecclefiaflica, che priuai* 
de racramenti,fuffragij publici,& comercio de fedeli . Mà 
io voglio viciredi queAacontefa di parole, che come_f 
dice Tanto Paulo produce inuidie , contentiooi. Se altri 
mali. i,<r 

QVARTA CONSIDERATIONE. ì 

Eol.z 5. Intorno alla quarta confiderationc di Gerfone 
laquale è che non fi deue dire, che vno difpregile chiaui , 
quando non obedifee à quello che manifcÀamente,& no# 
toriamentc abufa la poteAà delle chiaui i Haueuo auifa- 
to,che fe bene Itl'dottrina è vera,tuttauia può effere, che_* 
l’intetione delfinterprete fia velenofa.QÙi F.Paulo tragi- 
camente gridajchequeAo e' vn combattere con l’ombre, 
& contra la charità,& contra Tanto Paulo,chc dice,Chari- 
tas non cogitar malum . Et io rifpondojche non ho detto, 
che fia intcntione velenofa , mà che può effere che fia , & 
però eonuiene guardarli . & non mi pento hauerlo detto, 
perche doue fi comincia à difpregiare la fentenza del Vi- 
cario di ChriUo,& i Theologi feducano il popolo con dire, 

che 
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che quelle fentenie fono Ingmfte,& nulle, dcuè effere mol 
to fufpetto vno, che in fai luogo & tempo caua fuora dot- 
trina tale,qualc c' quella diGerfone,& la traduce in lingua 
populare.fi come doue fi comincia à credere, |che fia leci- 
to à preti,& frati pigliar mogliej& mangiar carne il Vener- 
di,& Sabbato,nó può cflcre fe non molto fofpctto, vno che 
reciti al populo le parole di fanto Paulo oue riprendc,pro- 
hibentes nubcre,& abftincrc à cibis, quos Deus creauir, de 
, pure quella dottrina di S. Paulo e' veriffima, & fanjiffiraa. 

QVINTA CONSIDERATIONE. 

. FoI.2 5 .pag.i. F. Paulo falfifica le mie parole', & poi re- 
^ta quello,che io non dico, & approua nóvolendo quello 
che dico.Oppone(così parla di me) che la dottrina di Ger- 
lóne pare poco fecura,& meno fondata, perche fecondo le 
circonftantie può eflcre, che bora pecchi più il Prelato in 
abufare la potellà,& bora i 1 fuddito in non obedire. Et poi 
per ributtare quefia obiettione,và difeorrendo & prouan- 
do , che quando fi fa cóparati one di^due peccati per cer- 
care il maggiore,non fi fa ex circuTn(lantijs,mà folo ex ge- 
nere. Et che altro ho detto io^non ti accorgi, che ho detto 
l’iftcfib ? non vedi, che il defiderio di dir male ti accieca ? 
Non hò detto,che la dottrina di Gerfonc fia poco ficura_«, 
perche fecondo le circonllanze &c. ma perche,iarsando le 
comparationi , che poisano variarli fecondo le variecir- 
confisinrie , onde può efsere che bora pecchi più&c. feio 
lafso e' non confiderò quelle comparationi ex circunllan- 
tijs,& folo confiderò la comparatione , ex genere fuo, per- 
• ch£ m’imponi il falfo,& ti antichi in vano?Dici,chéio no 
hòauertiro le parole di Gerfone, che non hauerei fatta_j 
quell’obiettione, & iodico, che tu non hai auertito le pa- 
role mie, che al ficuro non Thauerelli riprelè . 

( Foì .2 6. hauendo io detto, afiòlutamente e' maggior 
i .- N a pcc- 
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pec€ito sci fuddleo non òftcdSre' tl Ffel ato , die fton ài 
Pàeiatò abuiare la potedà.^.Paulu fecondo il folito Tuo (i 
oppone ) & fi sforza rifpondere alle mie ragioni : mà in tal 
mo(k>>che mi pare piu rodo vn dilcepolo di Luthero , che 
INI firare dell’ordine deSerui.Et credo mi fi pofsa dare qual 
che poco di fède , hauendo io confumato gran parte de_> " 
miei anni in riuoltare i libri de Luthcrani per confutarli . 

A Jduffi per me quella ragione, chi vfa male della potefid, 
Pifende vn huomo fuo fuddico , chi non vuole obedire al 
orclato , che guidamente comanda , offende la maedà di 
Dio nel Tuo V icario . & pronai queda feconda parte con le 
parole di Chrido , qui vos fpernir , me fpernit Lue. i o. & 
con quelle di fanto Paulo , qui hxc fpernit , non hominem 
fpernit, fed Deum. i.The{Tal.4.& con quelle di Samuele^» 
quali fcelus idololatrix ed nolle acquiefeere. Alia prima_« 
ftutotità rifponde,già hò detto difopra,che s’intende della 
predica:Et io replico, che di fopra hò modracoconauthori* 
tà di fanto Cipriano, di fanto Bafilio, & di fanto Bernardo» 
che s’intende dell’obedienza,chc fi deue àPrelati.& è prò- 
prio de Lutherani tutto quello, che fi dice deli autorità de 
' Prelati ridurlo allapotedà di predicare la parola di Dio . 
‘Aggiugne F.Paulo,che e'fcritto ncll’Euangclio , quamdlti 
non fecidis mi de rainoribus his,nec mihi fecidis . onde_^ 

(i come I ingiuria,che fi fà dal fuddito al Prelato, ridonda 
in Chrido, così quella, che fà il Prelato al fuddito ridonda 
iaChrifto. ~ v • . , 

Rifpondo,che e' vero, ma fi come e' minor l’ingiuria, che 
fi fì al membro, che non e' quella,che fi fà al capo , cosi e' 
minore quella che fà il Prelato al luddito , che e' membro 
del còrpo miftico , & in lui, come in vn fuo membro riceue 
Chrido i’ingiuria.'cbe non e' quella, che fà il fuddito al Pre 
[alo • che rapprefenta Chrido come capo , & in lui riccuc 
Chrido i’ingiuria, come fefufse fatta à le dcfso, come ca-« 

|K> • AUaiècoada autoricàiche e' di Tanto Paulo, rifponde ' 

•' F.Paulo, 
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F. Paulo jchc l’A portolo non parla de fuoi proprij coman- 
damenti, ma di quelli di Dio , che in queU’epirtola haueua 
ricordato à Thdsaloniccfi:& però dice, qui hxc fpernit,n« 
hominem fpernit,lèd Deum. Mà noi diciamo, die non iblo 
parla di queili,mà deili Tuoi proprij ancora, che gii haueu^ 
dati à bocca, quando era tra loro, perche fé gli haudie da- 
to Colo i comandamenti di Dio,nonoccorreuadire, qui 
hxc Tpernit ,non hominc ipcrnit (cd Dcù , perche farebbe 
iiato chiaro fenza dirlo : come quando il trombetta pro- 
nuncia il bando da parte del Magillrato , non occorre che 
dica,chi nonobedirà,non farà ingiuriai me, mà al Magi- 
ftrato.& ilinedefimo fi raccoglie dalla ragionc,cherApo- 
ftolo apporta dicendo,qui dedit nobis Spiritum fuum ^n* 
£lum.cioe',chi fpregia li miei comandamenti , non fpregia 
vn huomo,mà Dio, dal quale habbiamola poterti fpiritua- 
le,& del quale fiamo Minirtri . & che per il Spirito ianto (ì 
pulsa intendere la poterti fpiricuaie fi raccoglie da quelle 
parole del Signore, Accipire Spiritum fanólum, quorum 
remiferitis peccata rcmittuntureis.lo. 2 0. Onde Ianto An- 
felmo cfponendo il 4. capitolo della prima epiftola à Tef- 
falonicenfidice,Erantintcr Tefsaloniccnrcs nonnulli in 
fupradiólis vitijs mancntes , Se Apoftuli verba fpernentes: 
propter quos ita loquitur,oftendens quia contemptus Apo 
llolicorum prxceptorum in Deum potius refunderetur 
4 )uàm in Apoftolum.Aggiogne F. Faulo, Mà certo pareg- 
giare alcuno di quello lecolo à Tanto Faulo , & vn decreto 
di qual li voglia perfona ad vna Tcritiura canonica, non so 
quanto parerà ragioneuolc alle pie conlcienze. 

Rifpondo,che F.Paulo equiuoca, 'mentre confonde Ia_» 
verità della fcrittura, con la poterti di comandare . Non 
pareggiamo le Tcritturc del Papa con quelle di Tanto Pau- 
ìo,pcrche lappiamo , che quelle di Tanto Paulo Tono cano* 
niche,& diuine,& propriamente parole di Dio : mà pareg- 
giamo la potei'tà di comandare, & Tautoiuà di Prelato Ec- 

clelia- 
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clcfiàfticoj& dictamò , che il Papa non hà minor adtontìg 
& poteftà di fanto Paulo, anzi mapiore,perchc fanto Pau 
lo era inferiore à fanto Pietro , & il Papa come fuccefsore 
di Tanto Pietro non bà fuperiore in terra. & fi come, chi 
fprczzaua tanto Paulo, comePrelato,fprezzauaIddio,cosi 
chi fprezza il Papa,fprezza Iddio. Alla terza autorità pre- 
fa dal primo libro de Regi ,rifpondc F. Paulo, che in quel 
luogo fi tratta dell’obedienzajche fi deue à Dio. perche-.» 
Dio per il fuo Profeta haueua comandato à Saule Rè . Et 
quiui fimilmente cfclaraa F.Paulo,che habbiarap ardire-^ 
di agguagliare l’obedienza de Prelati à quella di Dio. - 
* Rilpondo , che fc bene in quel luogo fi parla dell obe- 
dienza,che fi deue à Dio , nondimeno da quel luogo han- 
no raccolto i fanti f eccellenza dell’obedienza, che fi deue 
à Prelati che tengano il luogo di Dio. onde fanto Bemar-. 
do nel lib. de praeccp. & difpen. dice,fiue Deus, fine honaoi 
vicarius Dei mandatum quodeunque tradiderit,pari prò-*! 
feólo obfequendum eft cura , pari reuerentia defere-ndu*. 
vbi tamen Deo contraria non praicipit homo. &liftelTo 
fanto Bernardo nonfolo in quefto libro, màanco sei 3. 
ferm.de Rcfurreót.Domini,& nel ferm. 33. fopra la Canti* 
ca allega più volte le parole di Samuele , per prouare la_* 
grandezza del peccato di quelli , che non vogliono obedi- 
reà loro Prelati. &l’iftefsofà fanto Gregorio mentre di-' 
chiara quefte parole di Samuele.nel 6 . 1 ib.fopraiI primo ii-i 
bro de Regi.& fanto Thomafo nella a.i. q.zo4. & 105. fit 
che fe F.PauIo nó può fopportarejche fi dica, che il difpre- ’ 
giare Dio nel fuoVicario,è vna forteò vn peccato d’Idola-\ 
cria, non fi lamenti di me , mà di Tanto Gregorio , di fanto ' 
Bernardo , & di fanto Thomafo, da quali io hò imparato, 
che poi quafi fcelus idololatriae , non voglia dire vna forte 
d’ldulatria,me ne remetto al Calepino di F.Paulo, perche 
io non hò voluto interpretare leparole.mà riferire il fenfo,’ 
& non credo, che fia gran differenti a fra vna fone d’idolaV 
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tnà,& quaft vn peccato didolatria . Rnalinente F. Paulo 
aggiogne qucda ragione , I peccati canto fono maggiori, 
quanto è maggiore il bene, che tolgano fecon Jo fanto To- 
mafo 2. 2 .q. 1 5 o.ar.3A 1 5 4.art. 3. rinobedicnza coglie.» 
Tn bene particolare , cioè la virtù ddl obedicnza in quel- 
lo, che non obedlfce;& Tabufo della pocellà toglie vn bene 
vniuerfale,che è il buon gouerno della Chiela , che è mol- 
to maggiore :& di piu di maggior fcandalo é vn’abufo di 
potc(là,che cento inobedienze.& laperfonadel fuperiore, 
come più eminente hà maggior obligo di fare il debi- 
to fuo. . - . 

Kifpondo,chc F.Paulo non è buono mifuratore de pec- 
cati , perche quando lì parla della diiòbedienza,con(ider4 
il male del foggetto , non deiroggecto ; quando li parla.» 
dcil’abufo della potellà,conlidcra il male dell oggetto, no 
del foggetto . Màfe vogliamo mifurare con vgualicà, 8 c 
giullicia ^trouaremo , che la difobedienza, coglie il bene.4 
deli’obedicnza nel fud dito , & la pocellà nel fuperiore , 
cosi impedifce il gouerno tlabufo delia poteftà toglie il 
^ne della' giuditia nel fuperiore, & il buon gouerno nel 
fuddito . Se certo maggior male è torre il gouerno , che il 
buon gouerno, & cosi è più grane peccato la difobedienza 
che i’abuCo della poteda'.de lì come è di più fcandalo vn’- 
abufo di poceda' vniuerfalc, eh? cento difobedienze par- 
ticulariccosì è di più fcandalo vna difobedienza vniuerfa- 
ie,come quando tutto vn populo , ò vna Republica è dilo- 
bedicme al fuo Padore, che cento abulìdi potefta' verfo 
particolari. & fé bendi Prelato per la dignità' delia perfo- 
naha' maggior’obllgo di fare il debito fuo ; Se cosi, il fuo , 
peccato è più graue perla circondanza della perfona:non: 
dimeno il fuiJitolu'piùobligo a'noa dtl'prczzare il fu- 
periorcjche è in luogo di Dio; Se Dio idelTo dice, r .Regum 
8 . non te fpreuerunc ,fe J me.& cosi il peccato del fuddito : 
èalfolucameate più graue. fi come il Padre è più obligaco 

ano» 
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a' non pcccàré per la màfurita' de granni , che non fono 1 
figliuoii^ondimeno i figliuoli fono più obligaci a' riuerirr, 
òc honorare il padre»& qucfto fecondo obligo preponderi 
al primo in ranco grado, che fé il Padre dia molte battona* 
te ingiuttamente al figlio, (ì (lima fenza comparatione mi* 
nor peccato, che fe il figlio dia vn folo (chiamo al Padre^'« 
Fol.z8.pag. 2. F.Paulo volendo prouare, che rettempio 
di fanto Paulo,che fece refittenza in faccia a' fanco Pietro, 
fia portato bene dall’interprete di Gerfone a' propofito 
delle prefenti controuerfie , allega il Card. Gaetano tia<S. 
^ pocettate Papa?,& concil.cap.27. ilquale dice effere ci< 
tato dal Cardinale Bellarmino nel 2 .Iib.de Pontif.cap. 2 9. 
Kla' né ha' ben letto ne ilGaetano,ne il Bcllannino.-perche 
il Bellarmino non fi ferue deirefiempio di fanco Paulo : & 
il Gaetano cita rettempio di fanto Paulo , che fece ripren* 
dere Archippo ; ma della riprenfione di fanto Pietro 
«lon dice nicnte.Ec perche io riprendendo quetto ettempio 
allegato da Gerfone haueuo detto, che quella refittenza.* 
di fanto Paulo non fu in materia di comandamento;ma di 
vna certa otteruanza.F.Paulo,che in ogni cofa ettercita lo 
fpiritto di contradittione , replica , che fe bene non fu co* 
mandamento efprettb. almeno fu comandamento tacito, à 
tutti li prefenti in quel luogo, al qual comandamento mol* 
ti obedirono , come dice fanto Paulo , & fimuiationi eius 
confi nferunt carceri ludari , ita vt & Barnabas induceretur 
in illaro fimilationem : ma fanco Paulo fece refittenza à 
quello comadamento. Rilpondo, che quello ettempio di 
S.Pietro non fù comadamento nè tacito, ne' efprcttb,mafù 
vna perfuafione tacica,ilchc propriamente lignifica quello, 
fimuiationi eius cófenferùc carteri|Iudari.& che l'efsépio no 
fìa comandamento fi raccoglie dalle parole del Signore. 
Matth.2 3.quar dicunt facite,quar faciuncnolite facere. di* 
cunt enim Se non faciunt. doue vole il Signore,che fi obe* 
difea à Prelati trittt ,ma non fi feguiti il loro ettempio . 
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Di qucfta riprSfionc fatta da S.PauIo à S. Pietro ne hab-' 
biamo ragionato pienamente nel fine del fecondo lib. de 
Pontifice . 

Neirifiefib luogo F. Paulo dice , noa fapere a che pro- 
pofito io aggionga a quella riprenfione di S. Paulo la vi» 
fica, che riltefib S.Paulo fece a S. Pietro, & mi riprende^ 
che io habbia congiunte due andate di S. Paulo a Hieru- 
falem,come le fulfe vna . Rifpondo , che hò notato la vi- 
iìta di S.Paulo fatta a S. Pietro, per moftrarc, che S. Paulo 
faceua grandiffimo comodi 2 >.Pietro,& lo llimauafuo fu» 
pcriore, acciò s’intenda , che non fece relldenza ad alcun 
fuocommandamento,màglifece lacorrettione fraterna 
di vn mancamento , che in lui haueua fcoperto: Se che 
quelle parole: Alcendi Hierofolymam videre Petrum_>, 
fiano legno di particolare riuerenza , fi raccoglie da que» 
fio, che non dice, Afcendi Hierololymam videre iacobù , 
aut Ioannem , che pure erano in Gierufalem , ma dice vi» 
derc Petrum . Afcolta S.Girokmo nell Epifl. a S. Agolli» 
00 : Tanta; Petrus au^oritatis fuir, vt Paulus in epillola_* 
(uaferipferit, poli annostres afcendi Hierololymam vi» 
dere Petrum, & manfi apud eum diebusquindeam. Alcol 
ta S. Gto.Chrilbllomo neH’hom. 87. in Ioannem : Petrus 
Princeps erat Apollolorum, propterea & Paulus eum pras- 
ter aliosvifurusafcendic. Alcolta S.^mbrofio,ò l’auto» 
re, chi fi fìa del commentario lopra l’epillole , che portai 
ilnomediS.Ambrofìo.’Dignum fuit vteuperet videre.^ 
Petrum, quia prìmus erat inter Apollolos, cui delegauerac 
iSaluaror curam Ecclefìarum. Quanto al congiognere.^ 
due andate,come fe fulfe vna, dico che l’hò fatto perche^ 
apparteneuano almedeiìroo negotio,& fono Icritte ncU’i» 
fleffo primo capitolo dcll’epilloiaa’Gaiati. &fc bene S. 
Paulo nella feconda andata à Gierufalem , non conferì il 
^o Euangelio con S. Pietro lolo , nondimeno lo conferì 
principalmente con lui, che altrimenti la Chiefanon gli 
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liarcbbe credutole rhauefle vdito predicare dìucrfamcn- ’ 
teda gli altri ApoftoIi,& mallimeda S. Pietro. Odi S« 
Girolamo neirifteiTa epiftola à S. Agoftino,& è la vndcci- 
ma fra l’Epiftole di S. Agoftino rExporuit eis Euangelium 
quod prardicabat , oftendens fé non habuifle fecuritatem 
Euangeli; przdicandi, nifiPetri,& qui cum eo eranr, fbif- 
fet fenceiitia roboratum . Odi Theodoreto neH'epiftola a 
S.Leone Papa: Paulus przeo veri caris, tuba fan^^ifTimi Spi- 
ritus, ad magnum Petrum cucurric , vt ijs , qui Antiocniaè 
de Icgalibus inftitutis contendebant ab ipfo adferret fo- 
lucionem . Doue fi vede , che fe bene con S. Pietro erano 
molti altri', tuttauia a lui come Capo fi facea rìcorfo. Non 
voglio lafiare di dire nel fine di quello difeorfo, che F.Paa 
lo vuol pure, che il Card.Gaetano nel trattato de potefta- 
te Pap*, & Concil.cap.27. fi fia feruito deUefempio del- 
la riprenfione di S.Pietro lattagli da S. Paulo, & cita quel- 
le parole .* Abufui potefiatis , quz deftruit , obuiam eant 
congruis remedijs non obediendo in malia, non adulandoi 
non tacendo, arguendo', aduocando illuftres ad increpan-' 
dum exemplo Pauli,&c. & con quello drc; copre la falfità, 
perche il Gaetano fi dichiara, & dice, che S.Pauk) per rae- 
zodeglihuominiillufirifece lacòrréttionead Archippo, 
ic cita quelle parole vitime deH’epiflola a'CololTenfi : Di- 
cite Archippo, vide minifieriui» , quod accepifii, vt illud 
impleas . della riprenfione diS. Pietro non fi veruna^j 
mentione. . a. . ... ^ 

SESTA consideratione; 

Fol.^o. Intorno alia fella confideratione di Gerfone^ 
F.Paulo fi marauiglia, che io limiti la dottriha di Gerfo- 
ne, & nondimeno fia d’accordo con lui . Al che rifpondo, 
che non limito la Tua dottrina, mà la riprendo , & non mi 
accordo con lui . EfTo die e, che per non edere obligato ad 

obe- 



obrdirCvba(U,che il fuddito habbU fulHciente probabili- 
tà, che il Tuo Prelato vfa male delia poteftà delle chiaui » 
Et IO dico, che non bada qualHuoglia probabilità , cioè » 
BclTuRa probabilità bada , ma è neceffaria la certezza . & 
non bada anco la certezza , che il Prelato in qualfiuoglia 
modo abud la potedà , mà bifogna , che da certo il fuddi- 
to,che il Prelato abufì la potedà in cofe elTentiali . Et hò 
ailegatoS.Agodinolib.az.coiura Faudum cap. 75. ' 

xegidrancl Decreto Can.Quid culpatur a^.q.i. Cum er- 
^o vir iodus fi forte fub Rege, homine etiam facrilcgo mi- 
htet, reSè pofiit ilio iubente beliate ciuicx pacis ordinem 
ieruans ; cui quodiubetur, vel non e& contra Dei prarce- 
ptum certum cd,vel vtrum fic,certumnon ed,&c.& a quc- 
fta auto: ita F.Paulo non hà rifpodo niente , Se pure fi dice 
chiaro, che fi richiede la certezza . Alle altre cole,che di- 
cc F.Paulo non dico niente,perche ridefle cofe fono repe- 
rite nella frittura dclli fette Theologi di Venecia,aili 
ajuali già fi è rifpodo- 

SETTIMA CONSIDERATIONE* 

Fol. ji. pag. i. Intorno alia fectima confideratione» 
■doue io affermo la fentenaa di Papa Paulo V. efler giuda, 
& valida, perche chi hà dato la fentenza haueua potedà 
legittima, hàferuato li termini giuridici, & i’hà ditto per 
caufa giuda, che è la difefa della Ecciefiadica immunità . 
F. Paulo và va pezzo cauillando, & dorcendofi in quà , Se 
in là, & vedendo, che il negotio di negare la potedà legit- 
tima non glipoteua rkifcire, conchiude, che ancor elfo 
concede ederci la potedà legittima. Poi quanto a’termi- 
ni giuridici,dice,che bifo^naua prouarlo, & che non con- 
ueniua proibire i libri, ne quali ficontengono le ragioni 
della Republica. 

Rifpoado,che cocca a loro a prouare; Se nondimeno dal 
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canto noftro fi è anco, prouato con molte fcrìtture > Se fe 
eflb voleua, che non fi proibifiero i libri , che contengano 
le ragioni della Kcpublica,bifognauafcriuerli iczamefeo* 
lami fentenze fcandalofc > fcifmatiche) erronee, & hcreti- 
che . Finalmente, perche io haueuo citato il decreto del 
Concilio di Trento SeflT.a j.cap. a o. per accennare vn fon- 
damento della immunità Ecclefiafiica : perche in quello 
fi dice, che Tmimunità della Chiefa , & delle perfonc Ec- 
clefiafiiche è di ordinationc diuina . F. Paulo allega, per 
antidoto, come dio dice, li miei fcritti lib.de Ciericis cap. 
28. doue io dico,che l’ercntionede’Cierici nelle caufe Ec- 
clefiaftiche , è de iure diuino , mà nelle cole poh'tiche , fi 
quanto alle perfone, quanto aili beni , c de iure humano 
non diuino . Rifpondo , che F. Paulo può hauer vifio le 
opere Rampate in Venetia nel 1599. doue fi dice, che la^ 
eicntione de’Clerici quanto alle perfone, edam nelle cau- 
fe politiche, & quanto a’beni è de iure diuino,& humano; 
& forfi volfe la diuina prouidenza, che quella dichiarano 
ne fi facefle in Venetia,perche Io Spirito fanto preuedeua 
quello, che iq Venetia haucua fia poco da fuccedete . Ec 
hò detto dichiarationenon mutatione,ò corrcttione; per- 
che. nella prima Rampa fatta tiiolt’anhi piima , quando io 
dilli, feguitando il Soto,cherefentionc nelle cofe politi- 
che non era de ture diuino, volfi lignificare, che non tro- 
uaua precetto formale , Se efprello nelle Scritture, che có- 
roandalTc qucRa efentione: le bene vedeuo ,che era con- 
forme al ius diuino naturale, & che fi poteua dedurre dal- 
le parole, & clTcmpi della Scrittura. Mà poi confideran- 
do con diligenza i facri Canoni , Se il modo loro di parla- 
re, Si vedendo, che alcuni Scrittori allegauano le mie pa- 
role contea la mia intemione,mirifolfidi fare la dichiara- 
tione,chc feci: Se fc pure F. Paulo voleffe credere, che 
queRa fia vna correttionc non dichiaratione,gli direi con 
S.Ambrofio ; Qui fcquutus cs crfantcm,fcquere corrigen- " 
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tém: & parli ancor i fio come fò iojcome parlano iiàcri Ci 
noni,& non come gli detta Thumana prudenza . 

• OTTAVA CONSIDERATIONE. , 

I t 

Sopra Tot cauaconfideratione, F.Paulomi^ 
'vna Teucra riprenfìòne9 dicendo,che io vib vn’artificio, & 
Totrigliezza grande in riuoltare le parole di GerfoBe, per 
iiaueremateria di contradire, perche dicendo GerTonej^ 
che lo Tprezzo delle chiaui è più pericolofo verTo il Som- 
mo Pontefice , che verTo degrinferiori.’io habbiariTeù> 
. tp le Tue parole, come fe hau^e detto,che TabuTo delia^ 
poteftà delle chiaui ha più pericolofo nei Sommo Ponte* 
fice, che ncirinfeiiori . Mà io confc(ro,che mentre fcriue- 
uo, non volendo riferire le parole , mà il fonfo del Gerfo* 
. ne, & non guardando ad ogni parola del tefto , mi venne 
fcricto abuio in cambio di Tprezzo , non per artificio ò ÌQ(* 
tigliezza , mà per fola inaduercenza: Deus tcftis Et 

chequeftononi’habbia facto per hauer materia di con- 
-tradire, è euidente , perche non hò contradetto . Ne que- 
fia mucationc è di momento alcuno, perche Tvna de falera 
.fientenza è vera, & fi proua con i'iftefia ragionei anzi iVna 
ioferifee falera • Che lo Tprezzo delle chiaui fia più peri* 
coloTo vetXo il Sommo Poiitcfi^,che verTo deli’inferiori è 

> veriffiroo, perche dall’inforiori fi può ricorrere. afPapa^ , 
mà dal Papa non fi può ricorrere ad aicri» Et fimiluiente, 

> che f abuTo delle chiaui fia più poàcolofo nei Sommo PS* 

tefice, che nelf infèrieri,è veriifimo , per la iptdcfima ra- 
gione, perche dall’abufo deii’inferiori fi può appeliape ad 
altri. Nè fi cìcouaper ordinario abufo delle chiaui nel fi|- 
periore,che non nè Teguiti Tprezzo nelfinforiot i : fi cbeiiò 
occorreua,che F.Paulo foceflì» tanto calò di quefia muta- 
tionedevoci,fattanonaftudio, màacafo. ' ; 

T- Quanto poi a qpeiio che F«Paiifo dkc»£^ 
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conttouerfia de auAorit.ConcH.hò detto, che è queftio^ 
nefra’Catholicide auóloricate Papa; fupra Concilium, vel 
contrai & bora pare,che dichiari elTer'errore il definire» 
che itConcilio ua fopra del Papa t me ne rimetto a quan- 
to hò rifpofto alli fette Theoiogi,che hanno melTo in cam- 
po la medèfima contradittione ; 

Fol. F.Paulo diceiche io non doueuo fendere tre 
carte in dimoftrare>che l'autorità del Papa è lopra quella 
del Concilio, non eflfendo quella difputa bora necelfaria • 
Rifpondoicheioconrommabreuità hòtrattato quellaj» 
materia , per mollrare che non era {vero , che il contratio 
fulTe definito, come herefia,come diceua Gerfone:ma ben 
mi merauiglio , che quello , che riprende la longhczza di 
tre carte, in colà non necelfaria , ne fpendapoco meno di 
vinti nelhHelfa materia, non per trouare la verità, ma per 
folo deiiderio di contradire. Onde io fono contento di 
non {pendere in quello più parole, elfendo quella dilficul- 
cà trattata pienifiimamente da valentiffimi huofpini , coli 
Theologi, conte Canonifti, a quali rimetto i Lettori , & io 
particolare fi può leggere S>Antonino , Gio. de Turreae- 
mata, Aluaro Pelagio, Alberto Pighio» Agoftino d'Anco- 
na, FranCefco Turri ano , Pietro dal Monte , de altri molti • 
Ma fegnalatamente il Card. Domenico lacobatioCano-, 
nilla tratta la’qucllione con tanta e(attione,che fcioglic.,» 

> fina idiantatre < argomenti còntratìj , Se il Card. Tomafo 
'Gaetano Teologo eccellente,la tratta con fondamenti tan 
to férmi, & lodi^nel trattato de comparatione auAoritatts 
Papa; & Concili] .& nell'Apologià perl’illeiro trattato» 
che non fi può defiderar niente da chi fia capace d’inten- 
dere le Aie ragioni : a’quali fi può aggtognerc meritamen- 
Nicolo Sandero Teologo & Canoniftainfiemenel lib. 
7.devifibili Monarchia pag. $40. douetratu del Conci- 
lio di Conftanza. , . ! - 

• ^ MafebcncioiK>n vogiiot«ttacl»qpMftiópft^ 
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lafchfò di notare due ò tre falli notabili di F.Paulojacdò 
da quelli fì faccia coniettura del redo . 

Fol.39.dice quelle parole: La pratica nelli tempi in- 
corrotti quando erano Veicoui li fanti Martiri 1 era che il 
Pallore daua foggetto al giuditio della Chiefa ; di che^ , 
rende efprelTo teftimonio S.Cipriano Itb. 1 .epill.4.parlan- 
do della plebe } & dicendo : Quando ipfa maxime habeac 
potellatem, vel eligendi dignos Sacerdotcs, vel indignos 
recufandijquod & ipfum videmus de diuina auftoritat^ 
defcendercjVt Sacerdos plebe pracfente, fub omnium ocu- 
lis eligatur,&c. Redo merauigUato fopra modojche F.Pau 
io con quedo luogo di S.Cipriano voglia introdurre nella ^ 
Chiefa vn’errore tanto palpabile, e tanto contrario a tut- 
ti li fanti Padri . S. Cipriano parla della potcdi d ’appro- 
uare,ò rcprouare mentre fi fa i'elettione , il che non è ha- 
uere potedà (opra del Padore , ma fopra di quello , che li 
ha da far Padore . Et ii come rcflercito potcua approua- 
re,ò riprouarc lapcrfona propoda per Imperatore: ma_» 
quando Tlmperatore era creato, non poteua più giudicar- 
lo , nè haueua potedà fopra di lui . Et i'idelTo Gerfone 
concede, che li Cardinali hanno'potedà d*approuare,ò re- 
prouare la perfona per il Papato , ma non hanno potedà 
pergiudicarlojò deporlo dipoi che è Papa. Aggiongo, 
che manco vole S.Cipriano, che la plebe propriamente c- 
legga ii Padore, ma folo,che dia il tedimonio della vitali 
fua,& il c 61 enfo,& fulF:agio,& in quedo fenlb dice,chc^ha 
potedà di eleggere i degni,* riprouarc i’indegni : & que- 
llo lì proua da le parole fequenti: Quod ipfum videmus de 
diuina au£loritate defcendere , ve Sacerdos plebe prsfen- 
re, fub omnium ocuiis deligatur y & dignus atquc idoneus 
publico iudicio,ac tedimonio comprobetur , deut in Nu- 
meris Dominus Moyli praecipit, dicens: Apprehende Aa- 
ron fratrem tuum , & Eleazarum fìlium cius , & impones 
cos in moQtem coram omni fynagoga, * exue Aaron do- 
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Itm iius»& indue Eleazanim filium eiu$>& Aaron appofi* 
tua moriatur illic . Coram omni fy nagoga tubec Deus co? 
(litui Sacerdotemj ideft> inftruit> Óc oftendit, ordinaciones 
Sacerdotales non nifi fub populi aflifientis confcientia^ 
fieri oportere» vt plebe prcfencejVeJ decegaotur malorum 
crimina, vel bonorum merita prxdicentur> Se fit ordinano 
iafia & legitima, qux omnium lufiragio , & iudicio fiieric 
examinaca . Ecco quello che inlegna S.Cipriano , de da 1’ 
eflempio di Eleazaro» che non fu eletto dalla plebe»ma da 
Moife per ordine di Dio» & nondimeno la plebe ci hebbe 
la Tua parte, perche fu prerente,& potè dar teftimoaio del- 
la bontà, & virtù di Eleazaro . 

Neinftefib luogo F. Paulo infegna vn’alcro errore con- 
trario alle fante Scritture : perche volendo fneruare quel 
teftimonio,che io haueua apfK>rtato : Quts putas efi fide- 
lis difpenlator & pruden$,quem conftituit Dominus fuper 
familiam fuam,&c. per prouare , che il Papa è come vo,> 
Maiordomo generale nella cafa di Dio, che è la Chiefa^ : 
dccosìhapotefiàropracuttalafkmegUa,& la famegiia.^. 
non ha poteftà fopra di lui . Dice cosi , fe il Papa, ò altro 
diTpenfatore generale folTe quello fidele,elIèndoli dato la 
cura d ogni cofa, quali fono quell altri poi , alli quali farà , 
prepofto portaodofi bene , Super omnia bona lua conili- 
tuie eum ? Se dirà il paradifo, quinelluno ha carico di di- 
fpenfare fuor che Chrillo,& gl’ Angeli . Li lànci Pontefi- . . 
ci mirando nel Regno del Cielo , da Dio hanno il premio' 
delle fatighe fatte , & non haimo altra fatiga da fare , nè 
entrano là con gouerno alcuno • 

Qui fono due errori. Il primo, che quelle parole , Super 
emoia bona Tua conlticuec eum,non lignifichino il paradi- 
ibi il che è concra tutti li elpofitori ,& per addurne vnO]| 
S.Hilario fbprail can«ab.di S.Matteo : Super omnia bona 
eonllituetur, idell, in Deiglorùicollocabitur , quìa nihiL 
fit vlria • quod melius L’altro errore è, che li Santi ìA' 

u... ' Cic- 
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CkbnoiihabbUnogQiiertio ncfluno,inaqiieftofia fob 
(ieU* Angcti . 11 contrario dice Chrifio 
lo neU'ApocaliiTe al cap^a. Qui viceric dabo ei potefiatem 
fuper gentes,& r^ec eos in virga ferrea, &c. al cap. 3. 'Qui 
dicerie dabo ei lèdere mecum in throno meo . Ec quello è 
elTer confticuito ibpra tutti li beni del Signore , fiacre con 
lui nel fuo throno,regoare infieme con lui, gouernare con 
lui, non folo la Chiefaj, ma cuttoil Monda. Et così dice 
S.Leone nel Sernua.del Aio Anniuerfario,che S.Pietro nò 
halalTato il gouerno delia Chiefa.’EccleAafgubernacuia 
non reliq uit . Et S*Bafilio nel Sern».de i 40. Martiri , & S. 
Ambrofio nel lib. de Viduis chiamano li Santi Preltdcnti 
dei genere huinano : & i’i AeATo predicano tuttà lijSahti Pa- 
dri,che iidegnano contro gli heretici rinuocatiooede’Sa- 
tijcome protettori de gl’huomini mortali . ' ' 

F0I.46. pag . 2 . F.Pauio dice vn’akro paradolTo , ragto- 
nando dèi cap. licet, de ele&. doueli dice, che nèlla.eiet- 
tione del Papa bifogna vfare parcicular dijìgentia *perche 
fe A etri,non ù potrà poihauer ricorfo ad alcuno Superiò* 
re i & io vi hò aggiorno la ragione , perche il Papa non ha 
Superioie in terra . F.Pauio dice, che quefta non e buona 
ragione, perche queicapitolo parla jde gii errori, che fi 
commettono nell elettione,& di tali errori è giudice legit- 
timo il Concilio generale, onde elio vole, che quei capì- 
tolo voglia dire , che non fi può ricorrere al Superiore^, 
perche non vi è Superiore attualmente in edere , perche il 
Concilio non è congregato. . , . -j[ 

Rirpondo,che fe è coli , poteua , & doueua dire Papa^ 
AlelTandro,chehàfàtco quella Confiitucione, che non fi 
può ricorrere fàcilmente, ò con preAezza ai Superiore : & 
non dire alTolutameiuc,come ha detto,che le fi eni non fi 
-poeti ricorrere ad alcun Superiore. Et però bifegna con- ^ 
fiflarCfCbe Papa Alellandro in quel capitolo , non parlaci 
dcll’crrtxc ìnfiue clettione inualida , ma dell’errore iiu» 
j , ^ P crea- 
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, creare vn Pontefice, che nfihabbta quella borni, 8 t (dcà^ 
za,& prudenza, che fi ricerca nel capo della Chiefa .per- 
che tal’errore non fi può correggere da nefiuno,non hau€« 
do il Papa eletto canonicaméte fuperiore alcuno in temu 
Onde la Gioia rendendo la ragione di quel decreto, dice» 
che ne grinferiori ci è ricorio, perche ratta Telettione ci 
teda la confirmatione, & quella non fi dà,fe per forte fia^ 
eletta perfona indegna : ma nei Papa dopo 1 elettione non 
fi ricerca altra confirmatione, perche fubito, che è eletto', 
. piglia fadminifiratione, come dichiara Papa Nicolo can* 
in nomine Domini,dtft.a 3. & cosi , fé fia fatto errore ìn_« 

• eleggere perfona indegna,ò poco atta al gouerno, non ci è 

più rimedio. < 

* Fol.if7.diceF.Paulo,chehauendoiodettonel]ih.a.dc 

auA. Concil. cap.i 3: che il Concilio Lateraneofe haueua 
definito efpreffi£mamente,che il Papa è (òpra del Conci- 
■ ]io,poi nel cap. x 7. babbìa riuocato quella prima fenccn- 
' za, dicendo edere dubbio,fe il Concilio ha definito quella 
iuperiorità del Papa fopra del Concilio , come decreto de 
Fide Catholica . .'1.' 

Rifpendo,che quella riuocatione,ò contradittione,che 
coli gli piace anco di chiamarla è nella mente lua, ma non 
già nelli ferirti miei . perche nel primo luogo dico, che il 
Concilio Lateraneofe ha definito quella verità efpreffiifi- 
roamente,perche hà pronunciato con parole erptenè, che 
il Papa- ha autorità lopra tutti li Concili; . Nel fecondo 
luogo dico, che non è certo , fequel Concilio habbia defi- 
nito, che fia de Fide Catholica, perche altro c dire vna.^ 
cofa è vera,altro è dire, è vera di verità di Fede Catholica, 

. tal che il contrario fia herefia . . Il Conci 1 io Lateranenlo» 
non fccedecreto della fupériorirà dei Papa fopra del Con 
cilio,ma dichiarando, che il Papa può transfecire i Cotìcì^ 
■li], aggiogne per ragione, che il Papa ha autorità fopta^ 
tutti li Concili). & coli dice il Card. Gaetano>che il Con- 
cilio 
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cHto di Conftaoza nella^ffione ^.dcfim» che il Concilio 
tu autorità fopra del Papa, ma non fece decreto di Fede» 
non trattandoli allora materia di Fede» come ne anco lo 
poeeua fare» eifendo allora in Concìlio imperfetto , & len- 
za la prelenza dei Sommo Pontefice- Et però Uè detto 
nei noftro fcrittp primo» che Gerfone fallamente ha a£fcr- 
mato neli*ottaua confideratione» che il Concilio di Con- 
^ ftanza ha dichiarato efpreframenteciTerherdia negarelz 
fuperiorità del Concilio fopra del Papa . 

F0L49. Vedendo F.Paulo,che non poteua negare»che 
il Papa iia fopra tutta la Chiefa , fe fi poHa chiamare pa- 
dre ddla famiglia di Dio»arditamente nega»che quello ti- 
tolo fi polTa dare al Papa » cofi dicendo ; NelfEuangelio 
non trouarà, che padre di famiglia fia detto altri che Dio 
Padre >ouero Chriftofuo figlio naturale. IlMinifiro è 
feiuo » la proprietà di Dio nOn conuiene attribuirla ad al- 
tri . Rilpondoiche quello è vn n^are che il Sole fplenda» < 
òla notte fia olcura . Che vuol dire Papa altro che padre^ 
che altro nome è più fiequente nella bocca de’fedeli» 
quando padano al Papa » che Padre fanto ? Non failTe $• 
Agofttnoneirepift*i6i. parlando di Papa Melchiade: O* 
fiiium Chrillianx pacis» ò Patrem Chrifiiarue plebis ^ ma 
F .Paulo non fi contenta > vole il tefUmonio della Scrittu- 
ra» legga Ifaia al cap.a a. & trouerà»che del Sommo ^cer« 
dote fi dice r Erit quafi Pater habitantibus Hierufalem-i • 
Legga lepillola prima di & Paulo a’Corinthi al cap. 4. 3 c' 
trouarà che S. Paulo fi piglia il nomedi Padre: Non vt 
confimdam vos,harc fcribo; fed vtfiltos carifsimos monco. 
Nam & fidecem millia pardagogorum babeatis» fed non^ 
multo Patres, nam per Euangelium in Chrillo lelu > ego 
vos genui . Legga repilloie deiriftelTo Apofiolo» & di S. 
Giouanni» & trouarà» che gl'Apolloli chiamano figlioli i 
fidcli» & per confequenza fi fanno elfi padri. Maneli’fi- 
naogelio quello nome non fi attribuirce le; non a Dio . E 

P a vero, 
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Tcro) ma non fi nega, che non cbnuenga a qndii , che eeir^ 
ganoll luogo di Dio . Ma il Papa è feruo , & mìnifiro del 
Padre di famiglia . E vero, che rifpecto di Dip è feruo , & 
minifiroima rifpetto delfinferiori è Padre, come fi è dec*« 
to,in luogo di Dio,& infieme leruo , chiatnandofi Seruus 
feraorum Dei, non per obedire , ma per pouernare , come 
anco li Prencipi temporali fono ferui de iuoi popuii > fci'* 
uendoli d’indrizzo,& reggimento . 

* . ■ * 

NONA CONSIDERATIONE. 

< Fol. 5 o. Intorno alla nona confideratiohe io dilli , che 
è vero, che non s’incorre nello fpreazo delle chiauiquaiH 
do il Papa abufa eiìormifsimamente , & fcandalofilfima- 
mente la fua poteftà, come dice Gerfone. mà che’quefta 
confideratione è ingiuriofa alla Santità di Noftro Signo- 
re , perche fi propone , come fe fuife folita abufare in quel 
modo le chiaui del Regno de’Cieli , & che douerebbono ■ 
Signori Venetiani aborrire, & punire fimili dcfitnforì.** 
Qui F. Paulo rìfponde,che non è buona dottrina infegna- 
re ad aborrire la verità, & punire i defenlori della, vnirà. 
Et iarilpondo a lui, che non infegno ad aborrire la verità» 
ma ad aborrire quelli, che procurano fareodiofoil Som- 
mo Pontefice , maffime eflendo nota a tutti l’integrità fua 
fin dalla prima giouentù . perche a che fine Gedoncf^- 
laua in quel modo, fe non per la poca afièttione , che por- 
tana a’Pontefici del fuo tempo? Et perche bora fi propon- 
gano rifteffe confiderationi con tanca elTaggeratione, de 
fi mettano in volgare , de fi danno in mano della plebe, le 
non per far credere , che bora fiiamo nel cafo di quelioi 
coofideracioni? 



DE: 



V 
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DECIMA CONSIDERATIONe!*^ 

• 

•’ F0I.5 1« fi tratta della decima coofiderationc , Se quiui 
F.Paulo repete molte cofe di quelle > che ha fcritto in nor 
me delli fette Teologi di Venetia,& in particolare, che io 
habbia infegnatoaltroueil contrariodi quello, che ho* 
ra fcriuo,& che il P.I.odouico Ricehomo Giefuita habbia 
lodata la refiftcQaa,che fecero a’Potttefici Filippo %Uq» 
& Luigi Duodecimo, & che l’habbia propofta per eflem- 
pio a gii altri PrcQCÌpi,& fimili falfità chiare Se manifcfte. 
Et perche già fi 1 è rifpofto a tutto quello nel libro fcritto 
contro de’lette Teologi, & va congionto con quella nollra 
breue apologia , non occorre in quello luogo aggioga ere 
altro. . 1 .;.,i r ; ,<; • .)•_ ; , ; • 

• ’ Fol. $ j.pag.a. Hauendo io aillegato il decréto del Con 
ciliodiTreiitoSeir.a5. cap.3.con(quelle parole: 11 facro 
Concilio di Trento ha prouillo, vietando efprelfamentCi^ 
a’Prencipi feculari , che non impedifeano i Prelati , acciò 
non fcommunichino,neeom,mandino,che llano reuocat^ 
le fcommuoiche già' vlcite fuora . F.Paulo , fecondo il lo» 
lito fuo s’oppone,dc dice, che allegare il Concilio in que- 
fto modo, è dargli tre intelligenze làlfe . La prima faifa-i 
intelligenza dice efiere, perche io hò lalTato quelle paro* 
le, Ibtto'pretello, che non fia olferuato il preléntè decre<f 
to : oue li rellrigne il decreto ad vna conditione , Se nonua 
vieta, che non u pofia per altre caule opporli alla feommq 
nica . La feconda dice clTere , perche il Concilio da legge 
al Magillrato feculare,& non a’Prencipi feculari|, come io 
ho interpretato. Se lecondo i Giurilconfulti . in materia.» 
odiofa il Prencipe non viene comprelo fotro nome di Ma« 
giftrato . La terza dice efiere , perche il Concilio parla.» 
della prohibitioneA commandamento giuditia/e,& io ho 
allegato quello decreto in materia delia violenza natura- 
le . Rifpondo alla ptima^che io non hò allegato le parole, 

ma 
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ma il fenfo del decreto * Et iì come il Concilio non per- 
mette) che i Laici s’intromettino nel giuditio delle Scom- 
rouniche>fottopretefto,chepHÒ parer ragioneoolejmol- 
to meno permerte> che dòli éiccia fotto altri pretefti man 
co probabili . Aggiongo» che il decreto del Concilio nel 
. principio commanda generalmente > che la fcommunica^ 
non li fulmini Te non con molta temperanza circon- 
fpettione , Se a quello precetto fi può rifinire quella parte 
del decreto, Cotto pretelloche non fia ofleruatoil prel'ente - 
decreto. ] & coli s'efciude ogni pretcfto . • ' . * ' 

Alla feconda ri(pondo,che in quefto' luogo riotto il 
nome di Magillrato , fi comprende ancora il Prencipe.^ » 
perche dice: Sxcularicuilibet Magiftratui ; cioè a qualfi- 
uoglia Magillrato Ceculare. Quella' parola qualfiuogiiiit 
comprende tutti) coli li Cupremi, come Tinferiori . Et i’i* 
ftelTo Concilio quando vole efcludere li Prencipi)(uol di* 
re inferioribus magi{lratibur)Come fi vede neirilleflafefs; 
al cap. a o. & finalmente la ragione,che il Concilio rende; 
cum nó ad fcculares haec cognitio pertineat: dimoftra rhia 
ramente)Che fi comprendono anco li Principi)! quali fonò 
feculari come gralcriMagillrati inferiori. ' 

‘Alla terza rifpondo , che non^ ice il Concilio > che non 
fi prohibifea giuditìalmence il Prelato ) che non feommu* 
nichi,ma in genere)Che non fi prohibifca.de certo è cheu* 
prohibifee dal canto luo quellO)Che prohibirce)Che non_< 
fi publichi la fcommunica) ò la facci giudiciaimenceiò ia^ 
altro modo . 

VNDECIMA CONSIDERATIONE. 

^ Fol. 54. Hauendo io riprefo il Gerfone, che nell’vnde- 
cima confideratione habbia detto, che non s'incorre nello 
(prezzo delle chiaui, quando qualche Giarirconfalto , ò 
Th^logo in (lia cònfcìenza dice, che tal forte di fentenze 

non 
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aon fono d« temere . Piglia Paolo la fua direfa, & volendo 
icufare vn errore piccolo di Gerfone» cafea egli in errori 
molto pernitioii . Primo dice, che la medefìma fentenza è 
foftenuta dal Nauarro nel commentario del cap. cum con* 
tingat, de refeript. remed. 2 . nura. 3 o.oue dice coli. Nono 
infertur,CanonicusEcclcfiat B. fccuriflimcpotuifle.acdc* 
buiflfe communicare praefato,!. in diuinis ea rationc , quod 
qui vnius Doóloris eruditione , ac animi pietate Celebris 
au<^orirate duélus fecerit aliquid,excufatur etiam fìjid no 
cflet iuftum, & alij contrarium tenerent , Et non vede F. 
Paolo» che Nauarro parla del confulto di vn Dottore cele 
bre per dottrina, & pietà, & Gerfone parla di qualche Dot 
toro femplicememe, & però io hò auertito,che doueuadi 
re ai manco,che vn’ignorante può in cofe dubie rimetter- 
fi ai giuditio d’vnTheologo,ò Giurifconfulto, che habbia 
nome di gran dottrina, & bontà. Ma fé F. Paulo vuole,che 
qualche Thcologofignifichi vn’eccellenteTheologo, & 
qualche Giurifconfulto fignifìchi vn celebre Giurifcon- 
fulto, mi timetto àchi s’ne intende, lo non poflb per qual- 
che Thologo,ò Giurifconlulto intendere altro che qual lì 
voglia homo che ha Theologo,ò Giurilconfulto. 

Secondo , torna F. Paolo à dire quello, che ha detto al- 
tare volte, che quella fentenza commune, che in dubbio {% 
ha da ftarc al giuditio dd fuperiore , s’intende quando la 
perfona doppo fatto vn’diligente elfame,& preloconfiglio 
daaltri , ancora retta dubia . & di quello fi è parlato alTai 
nella rhpofta ahi fette Thdogi. 

Tcrzo,hauendo io detto,che fe i Principi temporali no 
permetterianoichei fudditi draminaflcro i loro comanda- 
menti, ò fi voleffero fculare con dire che vn Giurifconful- 
10, òTheologogliha detto in conlcienza fua, che non è 
obligato di obedire: molto meno quefto fi deue toleraic^ 
neU’obedicnza al Vicario di Chrifto.F. Paolo , s’oppone, Je 
& dice , che quefto argomento non procede a’pari , ne a.* 

. . mino* 



liò . . 

minori. Et qui ci fcuopre il miftcrio accennato da Pre- 
te Marliìlio nelle otto propofitioni , & dichiara tre dilFc- 
rcnae, che fono fra la poteftà politica, & Ecclefiaftica. 
La prima e, che la Scrittura parla diuerfamente deirobc- 
dienza al Prcncipe tetimorale , 5 f al Prelato fpirituale : & 
che non ha detto rifteflo ad ambedue, al Prelato folo toc- 
ca quella fentenza,Heb.i 3 . 0 bedite pratpofitis veftris,& 
fubiacete eis, ipfì enim peruigilant prò animabus veftris, 
tamquàm rationé reddituri . Al Prenci pc folo tocca quell’ 
altra Rom. 1 3. Subditi eftote non (olQ propter ira,fed etia 
proprer confeientiam . Et di qui feguita , chela poteftà 
del Prelato non obliga in conlcienza: ma quella del Pren- 
cipe temporale . Che la poteftà Ecclefiaftica oblighi in_i 
confeienza ,&cheil contrario fiaTherefia Valdcn(ì,di 
Vvicleffojdi Marfilio PadouanOjdi Luthero, Melantone» 
Caluino,& Amili , fhabbiamo dimoftrato nelle noftre 
controuerfie lib.4.de Pontificecap.i 5.i^> 17.18. 19.30. 
& 3 1. & a quei luoghi rimettiamo i Lettori . Solo in que- 
fto luogo voglio breuemente prouare,che S. Paulo parlaci 
in vniuerfale della poteftà canto politica, quanto EccleAa- 
ftica : perche (e bene principalmente parla del Principe 
temporale, quando dice : Principes non fune timori boni 
operis,fed mali . & non Ane cauìa gladfum portar, & ideo 
tributa praiftatis ; nondimeno parla fempre con termini 
generali per includere ogni forte di poteftà, tacciò la 
ina dottrina Ailfe vniuerfale ; & quefto A vede per le pa- 
role del tefto,perche S. Paulo non dice : Omnis anima Re- 
gi fubdita At, fed poteftatibus fublimiorihus, cioè non di- 
ce ogni huomo Aa fuggetto al Rè temporale , ma alle po- 
teftà più fublimi , cioè a gli huomini , che hanno poteftà 
fopra de gli altri : & certo è,che anco li Superiori fpiritua- 
li hanno poteftà fopra de gli altri, dicendo S.Paulo a.Co- 
rinth. 1 3. Hxc abfens fcripA , ve non prxfehs durius agà 
fecundum poteftatem,quamdeditmihi Dominus. Ol- 
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tre di ciò quando finto Paulo agglogne , non enim cft po« 
teftas nifi à Dco>tanto è quanto fé dicefie , onrnis potefias 
à Dco efii& chi può dubitare , che la potefià Ecclefiafiica 
non fia da Dio? dunque di quella ancora parla Tanto Pau* 
lo;& quando foggiugne, qui potefiaci refifiit , Dei ordina- 
tioni refifiit^qui autem refiftunt, ipfi fibi dainoationeni ac? 
quiruntsfimilmentc parla in vniuerfale di tutte le potefià , 
éc dice,che pecca in confcienza,& acquifiala dannatione, 
chi li refifie con la difobedienza. finalmente quando dice , 
neceifitate fubditi efiote , non tantum propter iram , Ted 
etiam propter confeientiam ; è necdfario , che fiate Tud- 
diti , non Tolo per timore della pena, che la potefià minac- 
cia ; mà ancora per timore della colpa , che fa rea la con- 
Teienza , quel propter iram , conuiene ancora alla potefià 
Tpirituale , voglia ò non voglia F. Paulo , perche la pc^e- 
fià Tpirituale minaccia graui pene, & degne di eTser temu- 
te dicendo Tanto Paulo, i . Corinth. 4. quid vultis ì in vir- 
ga veniam ad vos , an in Ipiritu manfuetudinis ? & è cer- 
to , che la pena delia Tcommunica è grauifilma & gli huo- 
mini pij la temano più che la morte . dunque ancora conr 
uiene aJla potefià Tpirituale quello che Teguita , Ted etiam 
propter confeientiam . Aggiongo Tclpofitione di due 
eccellenti .Dpttori . Tanto ChriTofiomo in quefio luogo 
chiaramente dice , che Tanto Paulo parla in genere della^ 
potefià. Omnis ergo Princeps à Dco confiitutus efi ì ifiud 
( inquit Paulus ) non dico . neque enim de quouis Princi- 
pummihi Termo efi, TeddeipTare. quòd enimprincipa- 
tus Tunt,quod hi quidem Imperant,ifti vero Tubie&i funt, 
diurna; Tapienris opus eTse dico, propterea non dicit , non 
enim Princeps nifià Deo,Tedde reipTadiTserìt,diceos, 
- non efi potefias nifi à Deo . Ecco quello , che Tecondo 
Tanto Giouanni Chrifofiomo infegna/anto Paulo, che 
la diuina Tapientia hà ordinato], che nel Mondo ci fia..* 
gouerno, & ordine , de altri comandino , altri obediTcanq, 

&pefò 
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il però dice ogni poteftà i da Dio,Sc non dice , ogni Prin- 
cipe c da Dio. Santo Bernardo neli’epiftola 1 8 j. à Corra- 
do Imperatore ferine cosi , legi omnis anima poteftatibus 
fubiimiorìbus(ubditafìt,&qui poteftatirefì(Ht,Pei ordi- 
nationi refìftit. quam ratnen fentenciam cupio vos. Se om- 
nimodis moneo cuAodire in exhibenda reuerentia fum- 
mx,& Apoiiolicz Sedi,& Beati Petri Vicario, ficutipram > 
vobis vultis ab vniuerfo feruari Imperio . cioè, Io hò letto, 
che ogni huomo dee efler foggetto alle poteftà più fubli- 
^ mi,& cosi dcfidcro,& ammonifeo, che voi, che fere Impe- 
ratore, rendiate la reuerenza debita al Sommo Pontefice, 
come volete, che à voi fia refa da tutto Tlmperio . Oue 
fante Bértiardo dimofira , che la dottrina dell’Apollolo è ^ 
generale, & che fi come Tlmperatore è poteftà (ublime re- 
(petto i fudditi allìmperio , cosi il Papa è poteftà fublime 
refpetto deU’Imporatore . 

* La (econda difterenza ,che pòneF.Paulo frà la poteftà 
temporale , Se fpirituale è quefta , che alla temporale fi hi 
da obedire fenza eftaminare il (uo precettò, perche la cura 
'del gouerno temporale , è tutta del Principe , Se non vi hà 
^arte veruna il (uddito:mà alla poteftà fpirituale fi hà da^ 
obedire con effaminare prima il fuo comandamento, & có- 
figliarfi con altrùperche la cura deiranima,& della falute 

* non tocca (blo al Prelato, mà anco,aI fuddito,& più ai fud- 
dito,che al Prelato,& però dee vigilare il Prelato , màhò 
da vigilare ancorio . 

In quefta difterenza F. Paulo chiaramente s’inganna ,ò 
( vole ingannare altri , perche quando parla del Principe^ 
temporak*,dichiara folo la cura vniuerfale,che hà il Pren - 
' cipe,laqualc veramente non tocca à fudditii mà fi feorda 
- di dire, che il Principe hà cura anco della vita Se honore,dc 
robba de particolari, & in quefta cura ci hà buona parte_> 

' il (ùddico,& dee anco elTo vegliare, & fatigare.quando par 
la poi del Prelato dichiara folo la cura , che hà d’hauer^ 

della 
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della falute departicolarì rudditi, 8c cosi dice bene, chew 
anco il fuddito hà parte in queAa cura . ma fi fcorda di di* 
re, che il Prelato hà il gouerno vniuerfale della Chiefa, & 
in quello gouerno il;fuddito non ci hà parte nefTuna.Et co- 
si il Prelato & il Principe vanno del pari quanto alla cura, 
& gouernojcosì vniuerfale , come particolare: folo differi- 
fcono , che la cura del Prelato è intorno airanima,& la fa- 
iute eterna: mà la cura del Principe è intorno alla vita ; de 
quiete,& beni temporali . Et effendoquefto cosi , bifogna 
che F.Paulo confeflì,che ò fi hà da ol>edire femplicemen* 
te, de fenza giudicare il comandamento ad ambedue le po* 
teflà ò à neffuna.Ne vale la ragione di F.Paulo quando dii* 
ce fe il Prelato mi comanda alcuna cofa che lìa in detri- 
mento dei bene fpirituale non hò da obedire:mà fe il Prin- 
cipe mi comanda cofa , che fia in detrimento de beni tan- 
poralijhò da obedire, perche il bene de priuati hà da ferui- 
re al ben commune. quella ragione dico , che non vale_^, 

- perche può effcre , che il Principe comandi ingiuflamente 
in detrimento da beni temporali , & fe la ingiuflitia e' no- 
toria non fi hà da obedire, Come Naboth non volfe obedi- 
re al Re' Achab , che comandaua gli deffe la fua vigna . 3c 
per il contrario quando il Prelato comanda giuflamente.^ 
in detrimento del bene fpirituale, come feordinaflè per 
giufle caule , che vno la£ di dir la Meffa, ò di far oratione 
per qualche tempo, fi deue obedire. Onde la regola e' ge- 
nerale, che femprc fi hà da obedire al fu periore cosi £c- 
clefiaflico come politico , quando non fi comanda cofa, 
che fia peccato eflequirla,comé fi e' dimoftrato nella rchi- 
tatione della duodecima propofitione de i fette Thcologi 
diVenetia. 

La terza didèrenza pofla da F.Paulo, fra la potefta' po- 
litica,& ecclefiaflica , e' che la politica ha foro eflerno , & 
può imporre pene temporali, perche ha' cura della quiete 
publica,& non fine caufa giadiumpoitat, & però dice ran- 
cia » w 




to Paulo , che bifogna clTergti fbegcttl propwr ira'tn,croe'' 
per timor della pena : ma' la poteva' ècclefìaftica non ha' i 
giuditio forcnfe,ma' folamente ha' da intendere nelle cole 
fpirituali,& nei fòro di Dio; & non ha' che trattare con pc> 
ne temporali de diretto, & però Tanto Paulo non comandi 
chelìaiTìo Toggcttiai Prelato propter ira m. per che il mi- 
nilleriu ecclefiaftico exercetur per gladium Q^iritus quod 
eli vcrbum Dei . 

' ' In quella differenza F. Paulo fi dichiara manifefto La- 
therano , & infegna dottrina non più vdirafra' catholici . 
Tutti li concili! antichi, che comandano airecclefiallici, 
che non fi lafsino tirare al foro fecolare, ma’ ricorrine al- 
fecclcfiaftico, nó dano foro eflerno a' Prelati della chiefa? 
Quando Tanto Paulo dice, quid vultis? in virga veniam ad^ 
vos an infpiritu manfuetudinis? Acquando li Prelati co* 
mandano lotto pena di Tcommunica, non moflranodi ha* 
uer giuditio forenTe?& non fi può dire di quella pena, che 
bifogna elTcre Toggetti al Prelato propter rram,cioc per ti- 
more della pena? Quando il Tacro Concilio di Tremo co*> 
manda alli VcTcoui lelT. 2 5. cap. 3. che imponghino pene 
pecuniarie alli laici ,& che faccino pigliarci pegni, & in ^ 
certi cali procedino per dillrtàioncm perlonarum,noh di- 
mollra che il foro del Vefcouo è anco ellerno , & può im* 
porre pene temporali?Et quando il tribunale del Tanto Of- 
fìtio condanna alla prigione,alla frulla , aircirilio,alla ga- 
lera , non impone temporali pene de diretto? Dunque bi- 
f igna, che F. Paulo ò riprenda tutti li concilij , & rutta la_» 
Chiefa,& fi dichiari hereticb,ò coiifclfi che alliPrelati del- 
la ChieTa non fulo conuiene il foro di Dio, ma anco il fo- 
ro eflerno . - ; , 

Lallo di notare IVltime parole di F. Paulo nel prefentc 
dilcorlo , doue dice , che li Principi hanno la loro potellà 
Immediatamente da Dio, perche di quello fi è parlato 
nella tiTpofia alle otto propofitiqni , & è coTa tanto chiara. 
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ù non n.ol^ud con èquiiocatìoni , che non hà bifognò di , 
£uiga in refutarla. Non c' dubio che ì’inftinto naturale.^ 
che hanno gli huominidi cleggcriì vn capo, che li guidi 
da Dio UnnKdiatamentc : ma che vn populo &’elegga vn 
Re«dein lui transferifea tuttala fua potefìà, & vn’altr» 
elegga Magiftrati con poteftà limitata, non e' dubio,ehe_j 
depende dalla volontà de gl huomini,i quali eflèndO nani* 
talmente liberi, hanno poteftàin molti modi variare la^ 
' ' fpetie de gouerni , & confequentemente la poteftà , che^ 
hanno li Principi temporali e' da Dio mediante il confen^ 
£0 humano.Mà la poteftà del SommoPontefìce e' propria- 
mente da Diofenza dependenza del confenib humano» 
& però immediataméte.& di qui e' che la poteftà de Prin-; 
cipi può eftere da grhuomini fminuita,& crerciuta,data & 
tolta:doueche quella del SommoPontefìce non puòefte- 
ce in modo alcuno tocca da gi’huomiai.& di queftonon à 
c'controuerfia fra Dottori, ■ " . . 

. Poi 5 6.pag.2 . K iprcnde F.PauIo quelIejBÌe parole^pià 
piace à Dio la debolezza di coloro, che tengono, che il Pa- 
pa fìa vn Dio,che la fortezza di quelli,che parendogli d‘cC 
fer fauij procurano di sbafTare la.poteftà del Vicario di 
Chrifto:& dice che bifognaua parlare in quefto modo,me- 
no difpiace à Dio la debolezza di quelli , che la fortezza 
di quefti.lo rifpondo prima,che la debblezza,cioe' la lem>i 
plicità de gl’idioti catholici non difpiace, ma piace.à Dio^ 
perche ben (anno , che il Papa non e' Dio , mà lo tengano 
per vn Dio , mentre hanno grandilTimo concetto della mi- 
rabile poteftà Tua, fenza andar cercando come (ì poffa li- 
mitare ò fminuire : poi rifpondo, che fanto Agoftino nel 
trattato (opra dei Salmo 7 5. mi hà infegoato.ad vfare.^ 
quefti modi di dire, ancorché non piaccino à F. Paulo. 
hlclior,dice egli, virgo humilis, quam maritata humi- 
lisrfèd melior maritata humilis , quàm virgo fuperba. 
& nel trattato fbpra de| Salmo lop.Mclius eft humil^^ 

. ■ coniu- 
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cóniugium ,quam fìiperba virginità^, certo è c&ela vergiw 
ne ibperba ,& la fuperba virginità non fono cofe buone^ 
il comparai ino meglio, propriamente fi dice (olo delie co* 
fe buone . M à fanto Agofiino ben fapeua,che quelli fono 
modi di parlare vfitati, & che troppo fono fiUlidiofi quelli 
che li riprendano . 11 medefimo fi può dire di queiraìtra.^ 
propofitione,non è gran cofa chefi dica, il Papa bauere^ 
ogni potellà in cielo, & in terra,poiche è Icritto, quodcun- 
que ligaiieris fuper rerram ericligacum, ^ in cxlis ; inten* 
dendo fanamente come l'intendono i veri,& dotti cachoii* 
cL Perche F. Paulo và fottilmente confiderando il propria 
fenfo, & dice elferfallìllima; come s’io l'haueffi detta in 
proprio fenfo ; & non in fenfo hipcrbolico , nei qual modo 
parla fpelIìiTimo io Spir ito fanto nelle diuine fcrìtture , Se 
fecondo F. Paulo faranno tutte quelle falfilTime propoli* ~ 
doni : & bifognarà riprendere di fai lìti , anco lo fpirito 'di 
verità.L’ifteflo dirò di qucU’alfreparolcjdoue io,dico,chc 
il Papa può fere tutto quello ,che è necelTario per condur*. 
releanimealiafalure,& puòleuarerutti l impedimenti > 
che il Mondo, ò'I Demonio pollano opporre ; F.Pauio in* 
tento,vt capiat in fermonc,dicc, quello non elfer vero, per* 
che il Papa non può dare rimedio à quelli che moiono 
ventre della Madremon può aiutare quelli, che trouandoli 
in fiato di peccato mortale, diuentano pazzi: nonhà potè* 
(là fophi de moti interiori dell’animo , i quali Ibno necef* 
fari) alla falute. Et pure poteuaconfiderare,chc quel mo- 
do di parlare non lignifica altro, fe non che il Papa non hà 
potellà limitata,come gl’altri Prelati, mà alToluta di pote- 
re dìchiarare,ordinare, & comandare, quanto era necelTa- 
rio per il gouemo della Chiefa, & di potere prohibire , af-i 
foluere, dilpenfare in tutte quelle cofe, che la neceffità 
deiranime ricerca;& tutto quello s’intendeua in materia.# 
atta,& fenza fare miracoli, & finalmente , che Chrifio ha- 
ueua communicato al fuo Vicario pienMnu potellà, non 

aflblu- 
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afTokametiteiffu in-quinb èra comunicabile ad vn iwo^ 
tno mortale. Altrimenre chi voglia calunniare , 8 c cauilla» 
re, potrà anco dire non efler vero , che Dio poiTa fare ogni 
cofa,perche non può fare^che il pafTato non fia palfato ; 8 c 
che l*huómo non fia rationale , ò la beftia fia rationale , ò 
che tre , & tre non facciano fci, & tre tre, facciano fette».;, 
& fe F.Paulo rifponderà, che quando fi dice, che Dio può 
fare ogni cofa , fi hà da inrendere delle cofe fattibili , non 
delie imponibili , quali fono quelle , che contengono 
contradittione i io gli dirò , che (e quando fi dice.»;, 
che Dio può fare ogni cofaibifogna pigUare lapropofitio- 
ne in lènfo conueniente;non fi hà da marauigliarejfe.quà» 
do fi parla deHà poteftà del Vicario di Dio , bifqgoa non 
calunniare , ma intendere in fenfo conueniente , come in*- 
tendano gl’huomini graui,& giuditiofi. 

DVODECIMA C0NSIDERATIONE. 

.* i * 

FoI. 58. Nel difcorfo deirvltiraa confideratione,riprcn» 
' de F. Paulo,che io faabbia detto, c he quelle confiderationi 
' fiano fiate fcritte,in tempo di fcifma . Se proua quefio non 
effer vero,perche furono ferine doppo il Concilio di Con- 
ftanza ; quando era nella Chieià vn folo , & indubitato 
Pontefice . 

K ifpondo , che può eflèr vero, che le confiderationi fia- 
no fiate fcritte doppo del Concilio di Confianza } ma elTer 
fàllb,che allora fuffe vn folo,dc indubitacoPontefice,& per 
confequenzà che non ci fufTe Scifina . ' perche è noto dal- 
rhifiòrie che doppo il Conctlio,era ancora viuo l’Antipa- 
pa Benedetto XII I.ilqualefi teneua per Papa in Spagna, 
& doppo lui continuò lo fcifma rAntipapaClcmétc Vili. 
&nci tempo di quefio Papa fcifmatico moriCerfone. 
Dunque quando Gerlone fa ifie le confiderationi, non era 
vn folo Papa mà due . Di più dal tempo che fù fatto quel 

decrettK 



Digitlzed by Coogle 




' ' 

decréto dd quale fi mentloiie Ccrfbne ) nella confiderà- 
rione ottaua , fìn'alla creatioae di Papa Marcino V. vi 
corfero piu di due anni & mezo , perche il decreto fu fati 
to nella quarta fclT. l’anno 141 5. al fine di Marzo, &. Pa^ 
pa Marcino fu creato l’anno 1417* di Nouembre durando 
ancora 11 Concilio, onde può elTere, anzie'probabilifn^ 
mo , che Gerfone rcriueffe le confiderationi [doppo quei 
decreto, & auanti la crcatione di Marcino , mentre erano 
tre Papi i cheperquefio Gerfone parbua in quella duo- 
decima confideratione dell’ vnirfi àr rcfìfiere all’abufo 
delle chiaui) & non impedirfi l’vn l’altro, come allora moir 
dfaceùano. , 

Fol. 58. pag.2. Hauendo io fcritto, che la duodecima 
confideratione , che tratta deU’vnirfi à refiftere all’abufo 
delle chiaui , era molto al propofito al tempo di Gerfone 
per rimediare allo fcifma . ma' che bora il proporre fimili 
cofepuò efferpià tofio caufadi nuouofcifma. F. Paulo 
rifponde , che quefio non fi può dire le non da chi voglia » 
<he la dottrina di fanto Gregorio can,Adraonendi 2. q. 7. 
fia caufa di feifma . Ma' per certo s’inganna , perche fanto 
Gregorio in quel capitolo non infeg na altro , fe non che 
non e' bene foggettarfi tanto al fupcriore , che fi obedifea 
ctiandio quando fi comanda cofa di peccato, la quale 
dottrina e' vniuerfalc , & non può fe non^iouare . Ma' nel 
-tempo nel quale m populo recufa con feandaio del Mon- 
do diobedire al Vicario di Chrifto, proporre aU ifteiTo pp- 
polo in lingua volgare , che bifogna ynirfi a' refiftere di’** 
abùfo delle chiaui, & che fel’humil diligenza non gioùa, 
il deue dardi mano ad vna virile, &animofa liber- 
ta’ : che e' altro , che fonare la tromba per ac- 
cendere granimi allo ki[m^ 

"< i’. , . ' . . 

. ' t ^ * 

‘ ' " SECON- 
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i ' SEC0>4D0 OPVSCVLOi 

FÓ 1 .J 9 . PafTaF. Paulo alU difefa del fecondo opalcii^. 
lo di Gcrlbne»& in poche parole dice molte Cofc contra d{ 
nici alle quali tutte fi rirpoude fufficientemencc con vqa^ ; 
parola fola, cioè, N egatur : perche lon ructc colè falfc> * 
fenza prona veruna . - - - • ' 

I pice primo, che in quel fecondo opufculo vi erano raol 
te cofe, le quali dimoiti ano la giullicia della caufa dclla^ -. 
Bepublica, Se che iolehòdilfimulare. Rilpondo,cheio 
noACibò viftocofa veruna in fauore della Republica»ma 
fé cÀ I^PP> ITI i doucua ringraùare, perche n5 l’hò tefiitaite* 
Piceiecòndo , che ^riprendo Gerfone di troppo rigo* 

* re nel cenlurare le parole del Comminarlo Apofiolico,ha* 
Uendo potuto pigliare le parole fue in buon fen(o:& che 
douerei ricordarmi, che nella rifpofta mia prima fempre..» 
hò prefo le parole del Gerfone nel peggi<urfenrQ, dc che^ 
quandq GerlònefteTff dichiarato, lodifiìmulata ladichia 
racione^ mi ih oppofto nel fenfo catttuo già diftinto , -Ri-< * 
ip^rulo^ che F«)Pauih:fi dimoftrahora troppo colerico , de; 
^afi più rigido cenfore delle mie parole, cns non fu Cei;* 
fono di quelle 'del: Commifiark), Mài giudica* 

i^ochldis^pil^xcrità » & già fi è dino/lditOi òhe tutte 
(ibnPi^(& calunnie «I Perche io folo Ul voka hdi 
k.patole' di Gerfone prefe in vn tal (enfo pori 
tfiuanq nuocere tffi^Gerione tanto malerba intcrprcNico 
le finiplici parole del Commifiario, che è arriuatonn’à dir 
fe,chedou«ua,eirer chiamato al Santo Tribunale delfln- 
qpifitione. Se interrogato de Fide , & confiretto a diefaia* 

’ ri^rfiiò retranarfi, Se iepó lo volea fare cifere.dato.al brac<- 
Cio feculare, per farlo rootrirc.Chi ha vifio mai tal furia c5 
tra vno che pur era Miniftr o publico della.S. Sede A pofio- 
fica. Si non per altro, che perìvna parola alquanto altieraè 
. Dice terzo , che doue io fono fiato conltrctto di con* 

’ R - fdfa* 

* ■ f»’ M ■ 
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IciTare, che là ddtMàzdi OciCoité età afloìtttiièente vera, 
hò crouaco che fia ingiuriofa ad alcuno . Rilpondo,che F. 
Paulb in dire fimili cofe li la^a troppo dòutinare dal fièle, 
deiramarìrudine : perche io dòue ^ vifto la dottrina di 
Gerfone effer vera; non ho hauuto bifognodi efier fotza- 
t04 cbnfefiarlo, ma liberamente Tho detto fubito ^ iWa((l^ 

. me hauendó affermato al principio, che Geribne fh huo> 
mo di molta dotcrina,& ^ietà, & per confequcnza,noit ìat 
doocuo marauigliarc, fe nella Tua dottrina trouauo delle* 
fehtenzè vere . - ’ 

‘ Diflequartdrche io fatta vna tranfiemporatlonehòfiit* 
ro di credere, chclopu^culo di Gerfone fufTe fcrittoanair 
ti41 Concilio Conftanttenfe » Rirpondo,cheio noti ho fin- 
to di credere, che iqireU’opufculo fnf{e fcritto acanti ddT 
Concilio Conftantienfe , ma fi bene ho creduto, che fìa ,,» 
flato fcr irto net tempo di Scifma , come ho detto , 8c pfON 
earocuidencemente. > cu 

4>ice qulnvoy che ho parlato mafe , dfcendoche fa bis? 
IoÀnia,cheda Geriòneatioparoledet Cómif£irio(Ì|>otrff! 
dare ancora a4le parole di ^Gregdti«^<& auifàvbhe doae^ 
co diteinteTpretaaÌone,pefche l’vfarevocedi caftulnfàc^ 
S.Gregorio od pare che conuenga , Rifpódochepetcerro 
Sócóoiene ciriuimiare fe paroledi^.Grtgori<iieiSa<5ufene 
lieniffimo dirifireadere coforo> c4f0aaliirfnfand04e pirofp 
df quatchàduno ydaotto occaf^e'ehdifi dica vbhé a qìii;( 
Hiodafillpotrianòcaltiiirdaré le panoiCancObhSì^egOrrdi? 
il che non conuiene in modo alcuno. ■. i. 

Dice fcfto, che la fentenza di S^Gregorfo, doub «ficry 
che la fentenza del Pafiore ha da effere'tefffuca dal (udd^ 
to,ancofchefcfIé ingfufta , non s'im'etrde fe>Io della fètjd 
tenza tngiuRai,tna valida : ma vniuerfarmence dvalidaiy',’ 
ò inualidache fia , perche timenda non vOFdire feruanda,^' 
ma non temere , vel luperbe contcàinenda .Et quefio. lor 
dice pa prouare, che la Teatenza di quel ComtmfiT«rio no 

èhmi- 
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è firoilc a quella di S* Gregorio , perche S. Gregorio dice 
folo timenda eh» ma il ComaidTario dice» timenda, & Ter* 
uanda. Rifpondo,cheia vera cipoficioneddiaicncenza 
di S.Grcgorio. non è che cimenda voglia dire , non Aipev- 
bèconremncndar macquellay chenoidieicrBO ndia ri» 
Ipodaalia feteima conGderationC) cioè che S. Gregorio 
parli della lentenza ingiufta, mà valida, la qualecimea» 
da,&feruandaeft,comcdifre il Commiliario. £c que&o 
fi prouaper laGlofTa nd can. Sencencia PaGoris , 1 1. q.j, 
la quale dtce,ciinenda eli, nifi in duobus cafibus, fcilicec « 
cum rentcntia eli poli appcliationem lata, & cum continet 
errorem incolerabilem . Se fulTe^craropiaione di F.Pau- 
io, che timcnda voglia dire, non fuperbè contemnenda_fy 
feguicaria, che in queiduecali ne* quali non fi ha da le- 
merc, tarla bilogno fuperbacnente di^reggiarlaùl che nef» 
funo concederà, nc anco riftelto F. Paulo. Aggiongo, 
che nel can. cui eli iliaca. Doue Gdafio Papa dice .* Si tèn- 
tentia ihiulla eli, tanto curare eam non debet.quato apud 
Deum, & eius Ecclefiam neminem poterle grauare iniqua 
fentenria. Quella paiola, curare non deber, canto fignifi- 
ca,quanto,timerenondebec. Et perche quello Canone 
pare contrario à quello di S.Gregorio,fi rifponde commu- 
flcmente, cheS. Gregorio parla della feàtenza valida & 
bene ingiulla: Gdafio della fentenza ingiulla, & inuali- 
da . Et coli Siluefiro verbo Exeommun. 2. num. i. efpone 
S. Gregorio ddla Icntenza valida,ò nulla, quando none 
nota la nullità, perche quando è nota, dice,che la lenten» 
za non fi dee feruarc, ne temere . Et per non andare ricer- 
candotutcilit)otcori,arcolciilDottor Nauarronel Ma- 
nuale cap. 27. num. j.doue allega il can. i. ii. quali. 5. 
Sententia Palloristimenda eli eciam iniulla.' & dice , vbi 
glofa,& vbique Dodorcs aperte dicunr, valete , ac ligarc 
cxcommunicationcm iniuttam , & differre ab ea qua eli 
nulla. Iniulla velò inualida,reu nulla nihil aliud opera* 

R a tur ‘ 
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far in ^oro intcrìopì , ne<)ue exterióri , quanci quod o&Iigaè 
excommunicatum ad fcruandam eàni5 quoad populus (ibi 
petfuadeat caufas nullitatis.adeuitandunafcandalunuj. 
Vegga'qua F- Paulo, che fecondo tutti li Dottori S. Gre* 
gorào pai lafolo dellafencenza valida , ò inualida , dellaJ 
quale norvè notoria l’inualidirà, & non di tutte vniuerfal- 
mente come effo diceua . Vegga ancora che Nauarro, co- 
me anco di (opra Silue{h:o,dicanoche la fentenza Valida, 
ò inualida> ma non notoria, fi ha da feruare, come diceua 
il Commifiario, & non folo temere , come diceGeriqnei 
Ma F. Paolo allega per la (ua erpofitione le parole (ormali 
diS.Gregorio neU'homif.ad.-lsautem'iquHubmanuPa* 
fioris eft, ligari timeat , vel iniuftè ;nec Paftoris fui iudi- 
cium temere reprehendat j nè fi iniuftè ligatus dk , ex ip(à 
cumidx reprehenfionis fupcrbia, culpa qox non erat fiat* 
I>oue fi vede, che S. Gregorio oppone la parola^ timeat, 
alle parole , temerè reprehendat, 6 c tumidae reprehenfio* 
nisfuperbia. Et coll non farà altro temere la fcohimunt* 
ca, che temerariamente, Se fuperbamente non la riprendo* 
re . Allega di più il compilatore de’Canoni,il quale dopo 
al cap. fi Epifeopus i i.quxft.5. dice coli : Gregurius non 
dicic fententiam iniuftè laram effe fcruandam, fed timen- 
dam, ficut & Vrbanus . timenda eft ergo, iddi, non ex fu- 
perbia concemnenda . Rifpondo,che S.G: egorio non di- 
chiara, ma aggio^ne. Hauendo detto che lo (comraunt- 
cato tema la lencenza del Pallore, ancorché iqgiuftia i ag- 
giogne, che fi guardi di più, di non riprendere remeraria- 
mence il giuditio del Pallore, perche Ibnq alcuni, che re- 
mono, Se (eruano la fcummunica , ma la temano mormo- 
rando del Supcriore. & riprendendo Juperbamcncc il Tuo 
giuditio. A quelli dice, che fe prima non haueuano col- 
pa, per la faperba, Si temeraria riprenfione del Pallore ha- 
ueranno colpa . Doue è da faperc,che può dferc, che vno 
veram^cc non habbia colpa, <k nondimeno la lencenza.^ 

nel 
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feci foro efterno fi debbia temere;8j feruare, ò perche ffn- 
nalidità nonfia noca,ò perche fiu fiata prouara la colpa * 
&c{To non habbia potuto proaarc l’innocenza , come tal 
volta accade. i 

- Alla feconda allegationerirpondo, che laglofa del c5- 
pUatore è contraria al tefio, quando dice > fic & Vrbanus • 
perche Papa Vrbanonelcap. Quibus hpifeopi i<.q. 3 .có- 
oianda chiaramente, che la fcommunica fi (erui ancor che 
ingiufia . Quibus Epifeopi, dice Vrbano , non [communi-! 
cant, nnncoinmunicctts, & quos eiecerint,non recipÌMis. 
Valdeenira timenda eft fentcntia Epifeopi, licet iniuftè li- 
get . Dichiara Vrbano Papa , che fi ha da temere la len- 
tenza ancorché ingiufia, non communicando con li feom* 
manicati. Et che è altro non communicare eoa li feom- 
manicati,che (eruare la icommùnica? dunque ilCompi- 
larot e,che dice timenda efi, non feruanda , dice il contra* 
rio, che Papa. Vrbano per confequenza erra nell’intel- 
ligenza del Canone di S.Grcgorio, petche quelli due Ca- 
noni ordinano l’iftdfa cofa,5c vno ha imitato l’altro, 
r 'Fol. do. Si tratta della lecondadifefa del Commiflario 
Apollolico centra l’accufa di Gerfone, & perche io ho det 
rojché quelle parole delCommilfario , Le noftrc (èntenze 
ù deono rcmere,& oflcruarc ancor che iogiufte, è credibi- 
le che fi debbiano intendere delle (entenze di fcommuni- 
ca, non delle fentenze, che comma.ndano alcuna cofa du 
farli, & che intendendoli delle fentenze di fcommunica, ij' 
Commiflfario hà par lato bene , perche le tali fenrenze^- , 
mentre fi temano fi fcruaBO, & quando nonli lcruano> 
non lì temano . 

Riprende F. Paulo, che iohabbia parlato coli conditìo- 
• natamente, come fe il fatto fulTedubio: & afferma, che il 



Commifiario fi debbia intendere di fentenze, che coman- 
danò alcuna cola da farli lotto pehadi Scommunica. Ki- 
fpondo, che quando cominciai aieggere quella repiica'di 
^ ‘ . F.Pau- 
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F. Paulo, m*imaginai, che effo fapcffcbcniflimo ilfattò , il 

a tuie io confcjQodi non fapcfc, perche Gcrfònc non lo di- 
àiara. naa foio propone le paroie^he li pareano degne^ 
dicenfura in vn procelTo dVn Commilfario Apoftolico^ 
feoza pure accSn are di che materia fi tratcalTe in quel prò* 
cclTo . Mà poi leggendo con attentione tutte le (ue paro- 
' le, trpuai che tanto ne sà elTo del fatto, quanto io che non 
ne sò nulla. Yà raccontando, che circa l'anno i^pp.iiiu» 
Francia fi fecero certi decreti al tempo di Carlo V i. chc^a 
non fi admetteflero le bolle della Corte Romana quanta 
alle referuationi. & gratie alpettatiue . poi dimoftra , che 
quello opulculo di Gerfoncè compofto al tempo di Papa 
Martino V. & dopo l’anno 141 li. da quelli due principi) 
raccoglie, che quello CommilfariofuflTe mandato dal Pa*^ 
pa , per commandare rdfecutionc di qualche a fpettatiua» 
Ma io non sò Vedere come concluda quefia ragione, fc.^ 
non s aggiogne, che il Papa non haucua in va Regno coli 
grande,come è quei di Fracia altro negotto che deirarpec* 
tatiuede’beneficij. perche fc haucua, come lenza dubìo 
haueua, mille altri negotij,& foio fi dice, che andò iiw 
Francia vn cerco Commifiario', chi vole indouinare quei- 
lo,cheandòafare? LalTo che è molto verifimile,chefi 
parli nelle parole del CommifTario di fencenza di feommu 
nica, poiché di quella fifuol dire, che fi debbia tetterei, > 
ancorché ingialla, & non di altre fentenze. 

Da quello che fi è detto , fi raccoglie ancora non dTor 
certo , anzi non efier verifimile quello, che F. Paulo afier- 
ma poco apprefib, che le fentenze del Commiliàrio com- 
mandallèrocofe ingiutte notoriamente}, fecondo il parere 
di Gerfone . Perche non Capendo noi di che cofa fi trattai- 
. fe,nè quali fiilfero quelle fentenze, non potiamo afieimar 
• di certo cofa veruna* 

LalTo quello che al fine F.PauIo aggiogne della libertà 
delia Chiela Gallicana, perche non hòprefo a trattate 

mate- 



materia alcuna, ma &lo à fcoprhre le calunnie^ 

F Paulo concra la mia faRcura'. >' 

Rcfta folo, che come hò facto nelle mie altre rifpofte t 
mi volti alla SereniilìmaRepublica,& ^limetta inconfi- 
derattone qeelloycbe li dee premere piu d ogni altra cófa. 
Et io fò confideiuemenre , perche la confeienza mia mi è 
teftimonio, che Tempre fono Rato inclinactffimo alla glo* ' 
da. &dTaitatioDe ',& ogni vera felicità di coli antica, de 
nobile Republica. Dico dunque che ricordando^ della 
Religione, & pietà deTuoì maggiori, & come Dio per que- 
00 i'ha prolperata per mare, & per rena , Se gli ha confèr* 
nata la libertà piùlongo tempo che a neffun'altraKepubli* 
ca dei Mondo: procuri di cooTeruare TifteiTa religione, & 
pietà,denon fe la laici torre da quelli «h'aicro non mo^a» 
nodideiìderare. . ’ f ' ^ 

Confideri chi Tono quelli, che hoggi la confegliano,SC; 
crouarà che non Tono i più riformati Keligiofì,nè i piùbuo» 
ni Sacerdoti>nèi piùfamofi Theologf,chehabbia laChio 
fa, per non.ventre a’particuian che à me , & ad altri fono» 
ben noci . Conlkieri^bè tali erano quellt,che hanno me(*i 
ib Toctolopra la Germania. Confideri i Tegni , che^iimo* 
firano della loro inrentione, & vedrà a che fineaipirano.^ 
In quefta Tua Apologia F. Paolo, non vna volta, ma dne> 
con molta cl&ggcratioRcdice, che il Mondogià molc’an^ 
niiuTpira alla liforma degli abufi, dt non ci può arriuare. 
Et<^uefteTono le Tue parole foglio i^. facciata 2. Ervd^' 
ramente Tono degni di Ibmma rfode li Pontefici , chepio^ 
ctirauanolouare liabnii allo coTe prohibite da Dio,h qua- 
li flando è impofiìbile , che Thoomo fi Talut ; & tanti anni 
fono il Mondo ToTpira a quella riforma, & tante volte 
fiato de Info nelle Tue Iperanzc . > Er a fogliò 5 b. facciata-»- 
3. Ma qoefta duodecima confideratione Terue a Icuarglt: 
abuli dèlia Chieta di Dio>, il che già carni fecoli è defide- 
rato auidamcnce da’fedcli • Che fegno è quello ^ .Cbe^ 

* pre- 




)M:ecende F. Paulo con qwcftc parole ? Io *ò clic gK hcrc2 ‘ - 
ticì moderni non hanno altro in bpcca > che gli abuii delia < 
Chicla Romana, & chefperauano la riforma dai Concilio 
di Trento, & h trouano ingannati . & quando il và p'ù dea ' 
ero ricercando, quali ilano qudli abitfi, iìtioua ,cberca> 
gano per abufo il facrifitio della Mcffa , il celibato dc’.Sa-< ’ 
cerdoti, i voti Monaftici, il digiuno della Quarefima, J’in- • 
viocatipne de’.Santi, J orationc per i Morti, la veneratione 
dcli’imagini, & altre cofe, che loro come abufi hanno rol- ‘‘ 
tovia. Ec,nonmi firifponda,cheiTheologidi Veneti**"** 
non parlano di quoRe cole; perche non fi fj ogni cofa In^ ’ 
\tn traccor & anco in Inghiltet ra al principio non fi parla* ' 
ua di quello. rBafta bene, che quel lamento de gli abufi, 
i<|uali ftanti l’huomo noAfi può laluarc,c i’ifteflb di che fi 
fcruirono , & fi feruano gli heretici . Perche gli abufi in- ' 
torno de*cofiumi,che i Caiholici notano, nó {onorali che ^ 
impedifchino la falutc . & quando l’iftcflb F. Paulo dicci# 
che ftando quelli abufi l’huomo non fi può faluare . & che 
quelli abufi lono durati molti fccoli ,‘flc ancora non fi Ic-i 
uano, che vuol dir altro» le non che nella Chicla, cornea • 
hoggi fi troua, l’huomo non fi può faluare ? Ma che quc4 * 
fto fia falfo , fi vede chiaramente, poiché in tutti li fecoJìy ' 
la Chiela Romana, non oRante gli abufi, ha heuuto San'* 
ti gloriofilfimi per mìracoli}& innocenza di vita . 

, Confideri di piùla Sereniffima Republica,comeF.Paa<* ' 
k>»& gli altri Thcologijcbe fcriuano in Venecia, alerò 
non cercano, che ridurre la poteRà ficclefiaRica ad vn pu- '• 
rOi dt femplice miniRerio d’infcgnare la parola di Dio , & ' 
adminiRrare i Sacramenti, come in particolare infegna F. ^ 
Paulo nell’Apologià al foglio 5 .Et che altro hanno fem- ' 
pr? prcrefo, & pretendano gli heretici moderni ? che fc- 
gno è quelto? douc mirano queRLl hcologi? Dice F.Pau- * 
lo nel foglio 5 8. faccia a. che molte Prouincic,& Regni fi - 
I090 feparaci dall* ChiefaHomana, non per altra caufa,fò ^ 
•, noa 



non perche 11 Pontefici Romani hanno voluto intraprcn« 
dere (opra di loro cofe temporali . Quello che lignifichino 
quefte parole,& quali (ìano quelle co(c temporali , lo po> 
tiamo imparare da quello, che hanno fatto quelle prouir>- 
eie, & regni fcparati dalla Ghiera Romana,, perche hanno 
colto da fatto la potefià alli Ecclefiallici,lafciandoH iblo ii 
minillerio della predica, & de facramenti,& iì fono li Prin« 
cipi lècolari fatti padroni del Icntratc delle Chiefe , & ar- 
bitri della religione, cofe del tutto inaudite ne fecoli paf- 
fatirA qncilo legno vorrebbe F. Paulo ridurre li Ecclefia- 
flici in Venetia . & forfè per quello faà mcfso nel principio 
i’imagine di Chriho , che mollra con iidico di non volere 
il Mondo , & dice , Regno m meum non eli de hoc mundo. 
nel che dimoRra bene F. Paulo , che efso con li Tuoi voie 
cfsere di quello Mondo, dr perche il Regno di Chi ilio non 
è di quello Mondo, non voie haucre che fare con lui, ne 
con il Tuo Vicario, come fc dicelTe con gl’ldebrei , nolutnus 
hunc regnare fuperno^. Lue. 1 9. & non habemus Regem 
nifi Cx^rcm,Io. 1 9.Quanto meglio faria, le fufTe di quel- 
li, de quali dice Chrillo , vos de Mundo non ellis , fed ego 
clegi vos de Mundo, Io. 1 5. ò almeno vdilTe lanto Paulo 
che dice , debucratis de hoc Mundo exifie. 1 . Corinth. 5. 
perche allora intenderebbe, che fe bene il Regno di C bri- 
llo non è di quello Mondo, perche non ha prefo la fua au- 
torità dal Mondo , nè gouema con le regole del Mondo : 
nondimeno data eli ei omnis porellas in celo & in terra_> , 
Matth. vlr. & eft Princeps Regum terre , Apoc. i, & Rex 
Regum , & Dominus Dominantium, Apoc. 1 9. Et cosi il 
Vicario di Chrillo non voie intraprendere,pcr vfare le pa- 
role fue,le cofe temporali de laici, nè è quella la vera cau- 
ià,mavnfalfo precedo della feparatione de grheretlci, 
dalla chiefa di Dio:ma voie conlèruare la potellà , che_* 
Dio gfbà dato di gouernar la chiefa , & drizzare li fuoi fi- 

§lioli,Qcl numero de quali fono cucti li Principi Chridian% 

... ... ^ 



naEcclefia conueniret.Che (ìgni/ìca quefta concordia de 
Theologi Venetiani di non fottomcttcre le loro dottrine 
al capo della Chicfa?che voi dire quefta nuoua lega di ri* 
metterli algiuditio della fama Madre chiela che non puo‘ 
errare?ch^linoceuadire,al giuditio dclhrfanta Madrc^ 
Chiefa Catbolica Apoftolica Romana? quelli non fono 
buoni fegni.& pero' non iaftaro' di.auilare più & più volte 
ia SercnillìmaRepublica^che guardi bene doue la guidano 
quelli fuoi Nochieri, perche le per lorte(che non piaccia à 
Dio)gli fanno far naufragio circa la fedè,come parla fanio 
Paulo, non farà gran cofa, che lo làccino ancora circa fo 
flato, che tanto gli preme, i ^ ' 

Prego con tutto l’affetto del mio cuore la diuinà bontà 
con laintercejCone della Beatìifima Regina de gl' Angeli » 
& cielgloriofb Euangelifta fanto Marco, che non 
'preuagliano le forze &raftutie del Demonio, 

& non li apra la porta per mezo deli’hc- 
xelieall’vltimarouinadicosianti- 
caA nobile Repoblica • 




s» * - 
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R I S P O S T'A , 

dellistesso a vtore : ; 



, Alla dtfèfà dclf^ otto propofttioni ’ 

,t)I GIOVANNI MARSILIO' 

napolitano. '' 

i • ‘ * ■ t . r • . * 

E N T R E (cr hieuo h rifpofta alfe oppoft^- 
tioni di F.Paulo feFuitarCoinparfe la dii^fa 
di Gio; Marfilio per le lue otto propofitid- 
nc . Ecfe bene molti mtelforrauaao à notte 
gli refpoadere nienccinondimeno mi è par 
ìorilpondere alii primi toe capitolila cio'^ 
daqwRo polla ògn’vno cóprendere, che q^uc Ùa fua opera 
Borvède^a di rilpolla. Mallìme fé li conlìderì, che coftui* 
Cè-tnelfi} àdihrndere vn libretto prohibitodaigraut/nmii 
tribunale deliVniuerlale Inquilitione>come fcandakiib'^ 

. teenTerado>eFroneo,& heretfco;8f non folb hàhauutoardi** 
ne dtopporlì-ad vna tanta aiKorita', ma' dice dielfcrelapiw / 
dato de bono’opcré ^ & fi fa' limUe a' Michea PK'lèraj opi. 
pugnato> da Profeti, & lì finge dicllèr diuerfo dairam 

lore delie otto Propofirìoni, volendo con qUefialimnl^ 
fetione noiconderlì> & parere di non elfere cpieHo che 
aoftandoa' noiper tefthnonifdegniflìmi di fcdé'ìché l’au.- 
•nee-dene orto propofitioni ,è quello iftellb Gio.M 3 rfilioi, ' 
«he horaltefinge va altto^cheper chafitàhabbia pKrfoialj. 

■ difi>là>dUbi» 

’ , RESPO' 
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'■ ' . R3f^aartmmoCapTt(^o. ù 

> 

N ei primo Capitolo propone lette arti, o' (Hatagemi 
i quali dice efscrc v^ti da me , ingannare..^ 
i Lettori . '• 

La prima artetficeefscrcjchc Ìo habbia procurato , che 
fi prohtbifàe quel trattato delle ono propofìtioni.À jjfueAo 
fi rifpondejche io non ardifeo attribuirmi quclVarte, efsé- 
do arte propria della Chiefa catholica mfegnatagli dallo 
Spirito ianto , & vfara in tutti li tempi di prohiUrc k dot- 
trine pernkk>(è*Nc è vero,che io habbia procurato quello^ ‘ 
non eArendo quel libro propriamente fcrkto, contra di me; 
màrhà procurato quello à chi tocca per othtio v dt è flato 
prohibitocon matura confiderationc,& elsame di vna nu- 
inerofa congregarione , di grauiflimi Theologi . & fe Gio» 
Marfìlio fuUc tanto Catholico , quanto efso dice, obedi- 
rebbe al giuditio di fama Clùcfa,& di quello,che m luogo 
diCbrifto la goucrna. 

La ieconda arte dice efscre,che io diflinguo li fenfi del- 
le propofitioni^& in vbo k‘ concedo , meU’akro le rippouo s 
Vorrei rifpofTdere^chc fe per arte intende a(lutia,quefta nó 
c arte,mà fìncerka'dc incende. mcthodo,è arre buona- ma' 
già che non vole dKlimiune.dico afsolutamenre,cbe que* 
ilo fuo c vn male artificio, volendo parlare ambiguamenver . 
àrdo' li fuoi ccnipliet Finte ndino,& fi pofsa elio feufare 
con ricorrere all’ailtro fenfo quando biTogna. 

( Laterza arte dke efsecejchc io confi) ndo k materie - ; 
.Q^il’arte é tanto lontana da- me, chtedi-ifersuna ebrafono 
lodate le mie fcricture, eiie drchiarezza c ihflincione i 
nà Gio.Marfilio flebe confendt fe flefsoipotche neHa fe- 
cendaarteripreadrladiflintione , dr nella terza riprendtt* 
.laeoafufioire^Etoon ritròuaràmaTche ioGDnfonda‘,ki' po ' 
teflà politica con la fpirUuàkrmàcfso fi che là eoafiandci. 
mStxc voIcjCìkU i^ùncipe kcolare pofsafiukggp imogn» 
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mneria.fe bene bora tronandofi colto in falfità, fi rcftrin- 
ge ad vna fentenza,chc baueua in mente, iuxta fuum fine. 

La <]uarta dice confiftcre in quello che io affermo , che 
Gio.Marfilio autore delle otto propofitioni,non c buon Io 
gico,& che le fue prime cinque propofitioni . non fanno à 
propofitCH& quello lo dica à ciò i Lettori non le confide* 
lino iS^li.paia Urano quando veggiamo infcririì da quel: 
le cinque le tre vltime. 

KifpondOjChe tanto è vero che quello fia artificio, qua*> 
to è vero che Gio.Marfilio Ha buon logico. Il luogo doue 
- io mi marauiglio della logica di Gio.Marfilio è nei difeor 
fo della prima propoficione rifpondendo à quelle parole 
fue . Seguita TApollolo & dice, qui potcllati refillit, Dei' 
ordintitioni refi Hit. Ecco Tautorità che hanno li Principi’ 
fccolaridi far legge in ogni materia, & che oblighi ogni 
pcrfona.jDi quelle parole dilli, che quella c vna logica mi 
rabile , che caua le conclufioni di doue non fono.Arillote-^ 
le argumétarebbe c osi.qui potellati refillir,Dei ordinatio- 
ni rcfiftit.fcd non licet Dei ordinationi refillere:ergó non li 
' cct potellati rcfillere.Mà chi volclfe argumentare,come fi 
Gio.MarfiIio,& dire,chi refille alla potellà,refillc allordi-l 
nationìdi Dio:dunque il Principe fecolare può far legger 
in ogni materia, & che oblighi ogni perfona, faria da Arillo 
tele mandato fuora della fchuola,come inhabilc , & inca* 
pace ad imparare la logica.perchein quello argomcto non 
fi troua il termine di mezo,necelfarioper congiongere li 
cllremi.& chi volclfe mettere l’argomento in forma di filo 
gifmojtroueria quattro termini, non tre foli,conie hino da 
elfere per conchiudere il difcorfo.Che poi le cinque primfc 
propofitioni non fiano le premelfc dalle quali fi polfino 
dedurre le tre vltlmciè chiaro, perche ancor che fi conce» » 
delfero le cinque propofitioni, fi potria con ogni ragione 
negare la cÓfequéza à chi da quelle deducelfe la fella,& le 
alac due parole il l^incipe fecolare non può punire ii Ec- 
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clefiaftici, perche fono talmente cflcnti . che neffuno Prin-' 
cipc può derogare à qùefta eflentione,come,fi è dimoftra* 
<0 dal confenfo de tutti li Dottori , Se ì quello non impor- 
la, che il Principe habbia la poteftà da Dio immediata- 
mente, ò mediante il confenlo humano.nè meno importa » 
che Chrillo habbia elTercitato la potefta di Rè temporale , 
ò nò.-nc le Chrifto hà dato al Papa il Regno del Mondo ò 
non rhà dato, nc fe il Papa habbia poteRà meramente-^ 
lpirituale,ò pure anco temporaIe,nc fc gliEccIefiaftici fia- 
no clTenti,iurc diuino ò iure hum^no . & però ho detto be- 
ne, che quelle cinque propofitioni fono tanti fpropofiti, & 
che Gio.Marfilio non sà logica,o' per dir meglio con Tanto 
Paulo ,noji sà quclJo,che fi dica,nc di che cofa parli. 

La quinta arte , dice eflcre, che io habbia notati alcuni 
errori di (lampa , & attribuiti all’autore, come nel numero 
d Innocenzo lo ftampatore hà lalTato vn , I & hà fatto In- 
nocenzo 1 1 1. in cambio d’Innocenzo 1 1 1 1. & à quelle-» 
parole, funt cnim Miniftri Dei , lo ftampatore hà aggionto 
ad tributa . 

Rifpondo,chc quella è arte di Gio.Marfilio di fcaricare 
la fua ignoraza adoflb li poueri ftampatori; poiché nel te- 
Ilo di Gio.MarfiIio,non fi legge Innocenzo III. ma con pa 
role diftele Innocenzo Terzo,iIche non fi può' fare con ag 
giognere vn i, & fimilmente quella parola, ad tributa, non 
puo'clTcre aggionta dalli ftampatori , i quali laflànotal- 
uolta qualche cofa per inauertenza , mà non aggiongano 
mai niente. 

La fella dice efsere , caminare per viadc fuppofiti,Ì 
quali non fi prouono; mà fi prefuppongono per veri non 
cfsendo. 

A quello fi rifponde , non efser veto che io fupponga fc 
non quelle dottrine, nelle quali conuengono tutti li Dot- 
tori catholici , o' che fono già determinate nella Ghiéfa di 
Dio.& doueua Gio.Marfilio portare qualche luogo pai>- 
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éeoIlM) dboefi hàlbli’piéfiippoflo m ìcofa falfa'pcir 

' La fettìraa dice effew, citare fpeffbaucftri prohibki cofli^ 
<Hre,horachemi pareche all'autore fu piaciuta ropinio*" 
ne d'ellì,ò che rinoua hcretiche opinioni . 

. Rifpundo, che moko caro hauerei , che non fulTe ver» 
quel]o,chehò detto'; maquefta iftefla nuoua fcritturadt 
Ciò. Marfilio ,come l’Apologià di F. Pauiu troppo chiaro 
confermano, che loro tinouano l’heiefìcdi MarÌHio di Pa- 
doua,& de’Lutherani. & quando fcriflì che all’autore del- 
i otto propofìtionijcioè à Gio.MarHiio era piaciuto l'erro- 
«e di Marfilio di Padoua , Io prouai con l'autorità di Gio- 
vanni Papa XXII. riferito dal Card. Turrecremata.Si la- 
menta poi Gio.MarfiliOjCbe io laceri il nome de Prìncipi à 
qnalt gli fteffi Pontefici anticamente pailauano con molto 
fiQ>etto, & dauano honorati titoli . A quello fi rifponde..^ 
quella elfere vna grandillima fiilfità , perche hò fempre-> 
fiarlaco de Principi coir moka riuerenza,& in particolare 
deUa'Rqpubiica di Venetia, dandogli titoli come ogn’vno 
può vederedi SereniflimajNobiiifsima, Prudcntillìma , & 
iMckfciflìma . Dunque fi può con buona ragione concbiu-, 
dtie^he le lètte artiyò flratagemi,che Gio.Marfilio hà praì 
pollo, non fono miei llratagemi,mà falfità,& bugie diGio. 
Marfilio, & dico bugie,perche fapendobenilfimoGio.Mar 
filio,quantograrti^Ì , & llratagemi fiano contrari) alla.» 
mia natura, contro la propria confeienza hà kritto quello 
primo capitolo. 

Rtfpolla ai fecondo capitolo • 

N ei fecondo capitolo rifpondeC io: Marfilio à dueJi 
obiettioni fatte nel proemio della mia fcrittura. 

La prima obiettione è, che in Venetia fi llampino librct 

ticomro la forma dei Coaciiio di Tremo, felC4. Kifponde 

“ - - - 
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f>k).MarSlio primo cb« liò viato vna ^ande htperbole cS- 
dire, che ogni giorno vengano fuora libretti pieni di errori. 

Secondo dice, che fi leggono pure molti pij , libri fenzi 
nome, anzi che la facra cógregatione fopra l lndice hà diw 
chiarate, che fi può Jafiare U nome deiraurore,caufa hiimi 
Jitatis,ò per altre giufic ragioni . Alia prima rifpolta dico, 
che non è grande hipcrbole à chi confiderà, che vn giorno 
comparue à Roma vn libretto con le cófiderationi di Giò. 
Gerionc , & vn’epifioia a| principio fcandalofa , non foto 
fenza nome di fiampatorc , & luogo, & approbatione , ma 
con fintione,chc fufic fcritra in Parigi; 6; il giorno firquent 
ce , ò poco piu cardi comparue l’altro libretto delle otto 
propofitioni, fimilmcnte fenza nome, & fenzaapproba<* 
clone, & furono tali, chemeritorno firbitoefierprohibi- 
C> in Roma, in Milano, & altri luoghi d'Italia, & anco in 
Spagna . & fé io non haueflì auertiro quefto pericolo , 
fenza dubk) fi faria continuata quefta vlanza. Alla fe» 
conda fi rifponde , che poco vale per feufare l’autore delle 
otto propofitioni, perche le parole della facra congrega- 
tione neirindice, titulo de Impreffionelibrorum , 5. i. lo- 
no quefie. Quod fi iufiam aliquam ob caufam, tacito 
nomine audioris , tpifeopo & Inquifitori libcr edi polTc 
videatur, nomcn illiusomnino deferibatur, qui iibrum 
examinauerit, aut approbauerit . Ecco le condirioni con 
le quali fi può permettere, che vn libro fi (lampi lenza no- 
me di autore . Moflri Gio. Marfiiio di hauere celato il Tuo 
ftofne nel libretto dellcotto propofitioni , con licenza dcl^ 
Vefcouo, & deU’Inquifitore, moftri che ci fia il nome di 
chi l’ha efiaminato, & approuato,& allora fi feufi . ma noi 
fiamo certi , che ne il Vefcouo , ne l’Inquifitoregli hanno 
dato licenza, & che non ci fia nome di chi l’ha approuatcs 
Jt effami‘nato,ogni vno lo può vedere. \ 

Seguita poi Gio. Marfiiio neU’iftefib capitolo, parendo-" 

gli di hauer trionfato dell aucrfario, & cantale fue lodi 
- ‘ f • ' X ecndo. 
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tendo. EcbIaue,non lonego^quefto libretto, ma non apri 
come dice il Signor Cardinale, anzi che ferra la porta ali’*, 
hcreGe,pcrcioche pare a' me di comprendere , che il f'abro 
dicfsa JapofTì hauer fatta nella fotina delia Tua charita' 
&c. A quella iode,clic dà a' fè ftcfso l’autore > fi oppone il 
giuditio della vniueriale Inquifitione della Tanta Chiefa 
carlioIica,per ilqualc quello libretto e' fi ato prohibito, cor 
me peftilente.df perche dopp j vn fi grauc giuditio l’autore 
nonriconofccilfuoerrore,anziIo maguifii-a, &lauda_» » 
ogni cafholico può' giudicare quanta fia la fupeibiadi 
collui,chc volcua farci credere di hauere celato il nume_> 
filo per huuulta’ . 

Aggiogne poi che l’interdetto e' quello, che apre la por 
taalTherefic, & che efso ha' procurato ferrare quella por- 
ta. Al che fi riTponde,che la colpa di ciò' non e' di chi pone 
rinterdetto, ma' di chi ne da' occafione con la difobedien? 
za,alcrimcnie bilognariariprendere tutti quei Sommi Pon 
tcficijche hanno tante volte polli l’interdetti.& il modo di 
ferrare la porta alThcrefic, che polsono nafeere dall’inter* 
detti »non e' difprcgiarc l’autorità' di chi ha' comandato 
l’interdetto, ma' humiliarfi al Vicario di Chrifto,& con l’o- 
bedienza debita tor via la caufa dell’interdetto . ^ 

La feconda obicttione riferita da Gio. Marfilio, c'chc 
crcfcc in Vcnctia la difobedienza con detrimento della fe- 
de. A quella rifponde Gio.Marfilio, che l’obedicnza ai fu'^ 
periore s’intende con conditiooe,thc comandi cofe giufte# 
& qui fa' vna longa difputa sforzandoli moftrace , che la_i 
Republica none obiigata di obediicin pregiudiiio della 
fua iurifdittione, &c. 

Rifpon Jojchc tutte quelle (bno feufc vane, & nó rifpofle 
fode.percbc io ho' parlato dcU’obcdicnzajChe fi dee al C6 
cilio generale, ilquale comanda , che non fi llampino libri 
di cole facre lenza nome dell’autore, & lenza approbatio- 
nc del fuperiore Ecticliaflico.Non può dire nefsuno , che 
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qticflo non (ia comandamento gIu(!o.& però Ho detto 
ne,che non fcruandofi quefto comandamento in Venctia, 
lafsandolì (lampare (ìmili librettijcrefce iuiladifobedien- 
aa. A quello bi(ògnaua , che rifpondefse Gio. Marfilio , Ss 
non trapafsafse con filcntio quello che importa , & fi met- 
tefse à fare longa digreflione di quello che nefsuno gli do 
mandaua.Nè gioua per fcufarc la difobedienza delia Rc< 
pub.quello fcriue ilfignor Card. Baronio in difefa di lanto 
Ignatio.perchc il fignor Card, non a^erma,che tanto Igna 
ciò non habbia obedito ai Papa:m.à folo dice, che nó fi tro> 
ua fcrittOiche habbia obedito, ne anco che nó habbia obe* 
dico.’onde fi può prefumercjche habbia obedito.di più non 
fcufa il fignor Card.quel facto, anzi lo riprende , dicendo, 
che fu almeno peccato veniale.-ne ardifee dire, mortale, per 
la Santità della perfona . fi può anco aggiognere che forfè 
p quefto morì l’iftefso anno S.lgnaiio,& perle la fed ia,& 
la vita , mentre yoleua contra del comandamento Apofto- 
lico amplificare la fua giurifdittione:perche Iddio punifee 
con la mone corporale talvolta (peccati veniali de'Tuoi 
amici, come dimoftra (antoGregorio lib.4.Dialog.cap.J 4, 
ma fc punifee Iddio la difobedienza ai fuo Vicario con 
pena di morte,ancorche fofse veniale : come punirà la di< 
fobedienza mortale?finaImente vedeua il fignor Card.che 
fanto Ignatio era (lato lèmpre vnico con la fede Apoftoli- 
ca , ne fi troua pure vna parola ferina da lui in maceria di 
non volere obedire al Papa, & in vita,& doppo morte era 
itilo da Dio honorato con miracoli, & dalla Chiefavni- 
ucrlale tenuto per fantoionde era necefsariofcufarealmc- 
no rintcntione di quel gran Padre:& di quelle cofe nefsu- 
na fi croua,chc dia materia di feufare il Doge,ò Senato Ve» 
neco. quanto al redo già fono fuora libri , che dimoftrano 
con quanta poca ragione la Screnifsima Republica non 
obedifea à comandamenti del Sommo Pontefice , &pcrò" 
con occorre che in quefto perda tempo. 

' - T a A quello 
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A quello, chff poi cita Gto. Marfìliodd P^Ricchomo Gie^ 
Alita, & ddli Cardinali Turrecremara Se Bellarmino già A 
crifpofto à pieno nella rifpoAa deiriftelfo Card. Bcllar- 
nino alli fette Theologi eUVenetia, ne occorrcua tante 
^oltecon tedio de lettori repetere lemedcAmc calunnie» 

A quello che in vltimo dice Gio. Mar Alio , che trala feia il 
refto del proemio del Cardinale perche fono calunnie , Se 
maledicenze ; 1 lettori dell'vno, & l’altro icricto lo porrà» 
no giudicare, perche non vi è pur veftigio , & ombra di ca- 
lunnie, & maledicenze , fc pure non chiama calunnia , 8t 
maledicenza , il proporre di rifpondere à quei libi etti, che 
gli verranno alle mani, & pregare Iddio , che con ochio di 
miferìcordia rifguardi quelli , che per giudo giuditio di- 
nino cominciano à dimoArare, d'dTev dati in fenfo le- 

. i 

4 

Rifjpofta al terzo Capitolo . 

'•/ * 

N Ella prima propoAtione delle otto, quale è, rhc i 
Prencipi focolari hanno da Dio immediatamente.^ 
poteftà fenza alcuna eccettione , haueuo notate due paro- 
le , che contengono errori manifofti, fenza eccettione, dt 
umnediatamente. Rifpondendo Gio. MarAiio A sforza 
diprouare Tvna, Se i'altra- parola efrereveriffima . Se per 
prouarc la prima cioè lenza eccettione, và prouarxio, che 
non mancano Dottori cathoKcr , cheforiuono l’eAeDtiflj|tf 
degli EccleAaAici non eifere de hire diuino, adduce Au 
Medìna,CoDarruuia,& alni autori. > 

Ma quffta Ara prona non prouanienre. perclie in qne- 
Ao luogo non ho detto, che non ci Aano Dottori, che 
tengono leflcnrioite de clerici non eifere de iure diuino^ 
ma ho detto edere errore dire che la potcAè cfol Prencipe 
focolare Aa fenza eccettione . perche fe s’intende fenza ^ 
eccettione difoteftà, è herecka , perche il Prencipe..^ 

. c*» - * Chii- 
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Chrifttano è fottopofto al Vicario di Chrifto: fc s’inteo- 
dc ftnza ccccttione di ncgotij & caufc , è fimilmente hc- 
rerica, perche nelle caufc, & negotij roeramente fpiri- 
tuali , non fi può intromettere il Prencipc fecolare : fc 
s'intende lenza eccettione de fudditic erronea, perche-» 
gli Ecciefiafiiii fono effenti dalla potefià' del Prencipe fc- 
colare, almeno de iure humano, talmente che non 
può derogare ncflun Prencipe,comc dicano gl ificilì autori 
cheeifo allega . 

Ciò. Marlilio non hà rifpofio fenonà quello vltimo 
membro , & perche bene s’accorgeua , che manco à que> 
fio ha rilpollo bene con prouare che alcuni autori dicono, 
iclfentione nonelkrc de iure diuino, riAregne la fua_* 
propolitione , & vole, che s’intenda, che la poteAà de 
Prenci pi lia da Dio , lenza eccettione da Dio , ciò è 
che Dio non ha eccettuato nelTuno, ne laico ne Eccle* 
fiaAico. 

QueAa dichiaratrone non fi può canare dalie parole-» 
file ( vt iacent ) nella propofitione i tira pofto che fia ve- 
ra dichiarationc , ancora. è falfa, & erronea la piopoli- 
tione , perche è contraria al Concilio Lateranenfe , & 
'Tridentino, alcap. quamquam de cenfibus' in 6. & ai- 

tri canoni allegati da aoi alti quali |ùù fi ha da crede*e,ciie 
à quelli pochi autori,che elio cita. ^ ^ 

' Dipoi fi sforza di prouare la parola icBoiediacamentry 
dir addnee Naoairo,& altri autori, & chiaramente và lèni- 
prc equiuocatMk) & dimoAraiKlo , che' non sa quello che 
fi dice. ' C^eAo non è mifterìo fi>pra naturale, ne' coCa 
di opinione , ma èdomina communifiima ditufti, & in 
particolare del Soto IÌW4. de iufiir. & iure qwtA.4* an- 
tk. t. & de N anatro lopra il cap. Notar, de indi. Norabu 
3. num. 41. & 8 5. i quali autori fono Aimatigrandemeo- 
te dal MarfiUo, che la porcAà politica è da DioiranH»- 
diaumcnte inquanto jtUìnfttmrn oaturak che hanno -gfi 

. . tiuamiqi 
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huomini di efscrc goucrnati da qùalchc vno che hab* 
■bìa cura del bene coramune, & perconfcquenza , che 
fra gl’huomini ci fia Tempre, chi comandi, & chiobe- 
difea. & quello dicono li Dottori, che Gfeuanni Mar- . 
filio allega : mà nondimeno è ancor vero che la po— 
tetta politica rifìede principalmente, & immediatamen- 
te nella moltitudine delli huomini, come diceNauarro 
nel luogo allegato da Marfilio , i quali huomini natu- 
ralmente fono liberi & dal confenfo loro dcriua ne’ 
Magittrati , ò fìano perpetui, ò temporali, ò afsoluti, 
ò con depcndenza , & qui nafee che li Principi han— , 
,no la loro potcrtà'da Dio , mà mediante il conlenfo 
de populi, & per conrcqiicnza , non immediatamente 
-da Dio. Et quando Giouanni Marfilio argumenta om- 
nis potettas à Deo ett , dunque la potettà de Principi e' da 
Dio immediatamente . i 

Si rifponde , come fi e' rifpofto nell’altra fcrittu— • 
ra , che ogni potettà e' da Dio -, mà alcuna da Dio 
immediatamente , come quella del Papa : alcuna me- 
diante il confenfo humano , come quella de Principi 
temporali; Et quando replica quella del Papa, c' me- 
diante Telcttione de Cardinali , come quella de Prin- 
cipi mediante i'clettione ò fucceflìone : fi rifponde co- 
me pure fi e' rifpotto nell altra fcrittura , che li Car- 
dinali eleggendo non danno la potettà, mà difegnano 
la perfona alla quale Dio dà la potettà: mà l’elettio- 
ne, ò fuccdnone de Principi ,'ò dà la potettà, ò alme- 
no transfbnde in clTt quella potettà , che fu data da_« 
principio dalla moltitudine dclli huomini , i quali eC- 
fendo liberi, fi contentarono di transferire la loropo- 
ccttà in vno , & cosi Tempre qnella potettà deriua dal 
conTenTo humano , il che non fi può' dire di quella^ 
del Papa . 

. ■ Et ' 
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Et quando di nuouo replica & dice, che la poteftà 
de Principi e' da Dio immediatamente , come Tanima 
ragioncuole c' infufa da Dio immediatamente nel cor- 
p<^) hu mano, fe bene ci concorrono le difpofitioni , che 
fanno il corpo atto à riceuerla i fi rifpondc , che que- 
lla fimilitudine fi può' applicare alia poteftà, che ricc- 
uc il Papa da Dio , mà non à quella , che riceuonoi 
Principi temporali , perche come fi e' detto la clettio- 
ne de Cardinali difpone la perfona accio' riceua la po- 
teftà da Dio; in quello iUt-rso modo( feruata propoi tione) 
che li genitori preparano la matei ia cioè il corpo humano, 
à ciò Zia atto ad efser informato dall anima ragioncuole, 
che Dio gl infondermà l’elcttione di quelli, che eleggono 
vn Pnucipc temporale , dà veramente la poteftà , o' 
vero transfonde in lui quella poteftà, che diede il po- 
polo da principio al Principe, come quando lagcnte natu- 
rale non folo difpone ia materia , mà ancora introduce—» 
Iaforma.Et quando aggiogne,& dice che io conuinto 
dalla verità' con fefib, che la poteftà' de Principi temporali 
e' immediatamente da Dio mentre dico , che t Principi 
inquanto lupcriori hanno immediatamente da Dio pote- 
flà di comandare-^. 

Kifpondo, che vi e' la dichiaratione apprefso , per- 
che fubbito aggionfi , cioè' che il comandamento del* 
l’obedienza e' immediatamente da Dio. Si che il dire, 
cheiPrencipi inquanto fuperiori, hanno poteftà di co- 
mandare immediatamente da Dio non fignifìca altro fe 
non che Dio ha' ordinato , che fi obedifea a' fuperiori; 
ma’ di qui non feguira, che il Principe fia Principe—»* 
immediatamente da Dio , o' che fia fatto fuperiorc a' 
quelli, o' a' quelli immediatamente da Dio. Et fe Gio.» 
Marlilio non Tìntende non ci pofso fare altro , le non- 
pregarc Iddio, che immediatamente gli dia piu lume di 
quello, ebe gli bardato. - 

Doppo 




*>» 

Doppo quefta fi debole difefa delle due parole notape 
per errori , fi lamenta , che io habbia fabricato vna efpoff» 

' rione delie fue parole lontani (Tima dallafuaintentioneyè 
poi da quella caui qucH ingiurtofi epiteti di hcrccico di 
erroneo &c. 

Kifpondo , che io non hò efpoflo le fue parole , mà l’hd 
prcfencl Icnfo, che fanno, & che da lui è fiato con tante 
parole dichiarato. Onde torno à dire, che quella fua_j 
propofitione nel fenfo che eflb l'hà dichiarata è fai fa , 5c 
erronea, & in parte heretica. Nè hò detto che eflb fia_» ' 
beretico,mà che la propofitione fia heretica . perche sò 
beniffimo , che à ciò la perfona fia heretica, bifogna che_j 
ci fia la pertinacia, màà ciò la propofitione fiaheretica , 
bafia che fia contraria alia fede catholica .& perche l’in.< 
giuria fi fa alla pcrlòna propriamente, non alle propofitio- 
ni , à torto fi lamenta , che gl'habbia detto la m'aggiore«.i 
ingiuria , che fi poifa dire ad vn’huomo cioè di cHere_«» 
heretico. 

Finalmente riftelTo Gio. Marfilio addita , come elTo 
paria, li errori , che gli pare haucre trouato nella fnia_» 
fcritrura . & fé io hò numerato bene fono cento nouanra .' 

Et prima che io venga à confidcrargli , voglio che i Letto» 
fi Lappìano, checotlui,chc fi vanta hauer trouato tanti 
errori in vna mia piccolifiima fcrittura ; poco auanti 
in vna lettera Latina, che mandò attorno per Vcnetia_» 
dific quefie parole, quis auófor citatur in ilio fcrìpto, 
quilàpiat hatrefim? fanétus Paulusfbrtafic, vas eleèlio- 
ni$, Duélor gentium è An fanèUis Ecclefix DoólorloaiVi , 
ncs Chrifoftomusi& Thomas Aquinasèdt doppo alcuni al- 
tri, An IllufirifiimusCardinalis Bellarminus,malieus here- 
ticorum è fi hos viros Carholicx Ecclefia; lumina hxrefiih 
fapere diélitatis , fcitoce malie auólorem cèfo propofitionii 
cumipfis errare, quàm vobifeum benefentire. Lafieche 
giuditio fi pofia fare , di vno cheboggi mette il Cardinale 

Sellar* 

L 
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S.Tomafo,S,Chciru(tomot& 5i.Paulo>& lo chiama magIio> 
deJii hcrctici,j& domani muta pcnfìeroj Se diccjchec tan- 
to pieno di errori, che, tnwn piccolo libretto nc fpargcfini 
«.cento nouanta . hpio gli ricordo,. che hauendo protc* 
fiato di volcrc.più cotto errare con lui , che fen tir bene con 
altri, è obligaco.i conieiIare^<;he quelli non iono errori, 
(cguitarli amorcttcìo. None molto, chefuin Germania^ 
vn Lutherano per nomeTilniannofcshulio, il quale fece. 
W libro De Icxcentiserrqribu^ Papiftarunir& gh fìidair 
rfièlToBcllarmino.dlihottrarDiche quelli iran erano feicen? 
toerrori dc’CathVdud, cHe clk> chiama Papiiii, mà feicen- 
to bugie di Eshuho • iUl'tfteiTo modo chi vorrà beo con<*' 
liderare tronrrà, che quelli cento nouanca errori, che faa^ 
^tato Gio.Marfilio , non fono altro che ccmo Rouanta_i 
lettimonij della lua vanità, & leggierezza.' Comincia^ 
duoquccosl. ■ ^ j 

Errafnmo, perclu tSe^do copi certij^mat cbt ìe due contro,- 
diUòriet non poffunt ejji Jtmulinro , egti fahì^accia Itutte ‘dfte 
per venti iy prtma dnt,-ebe fé Prèitripi in 'quanto sàperiinti ium 
doimmtdiatamtntedoDìóda potè fi à dt commortdartaSf fuetà 
/ìtdditi: ^ poi pentito diati J* fi Preueipi ft solari non panno pot 
teità immediatamente da Pio /opra U Laici, molto meno fham- 
na /opra li Chierici , . * 

■•fii : • * ' ^ \i • '-rrt 

Rifpondo» che le Gio.Marlilio fuffe quel gra» Logico » 
die ù fì'. iàprebbcche Icconcradiccotie hanno da 'dlere^ 
due propotìtioni con l’ittefi termini,& folo fi,hà da aggio* 
gnerc la neptione ad vna . Onde non fono contraditto* 
xicquclle^cheelToforma, poiché in vna Oivede la limicaf 
done, io quanto bnperUtti , ncU*altra non li vede» ;£tgià 
disopra Ir è dioliiaraco, che il feofo della prima ci'qùtftdi 
£}he kltlio ùnmediarameote ha darò il preccfito d’obediéi- 
pldÀnaro. chea Superiori cominaDdiao,dt Huddici or- 
bedifeano. 11 Icnlo.della lifConda è,:chcqualJi huominlj 
che fono Prencipi , & Superiori non hanno da^ Dio imme- 

V ' diala- 



éiìfwiwnì* «iU Supéi-Jorl'» n^'m^àiiwe # 

eonfenfd hamano . Lt cohtraiiitTorie,l«crf»tfv!a \>cra Lo- 
gica, (ariano 1 Piincipi «n quanto Supt^iori hanno 

immcdi'atamentfl da Dio pose(tà di commandare a’ioro 
fiJddtii.*' il i Principi in quanto Super loris non hanno 
ìMOiediatamente da 'Dio pote(ìà di ■courniandarc a'ioro 
Sudditi . Maquefteichetono vcraawntccorKradiiroriCk» 
non tìtroninonci mici lciitH ,ma lolonel capo di Già: 
Marfilio. Seguita, & dice : ’ ’ . ' ^ 

Errs /ictnJo, perche confonde queflt due parole il titolo delÌ0 
totefiàt é" IdpOtefl^ iflejfa. Lr quali eoft J<Mo afiho ài/HrAti 
perche iltfMo fiCondfUo fne qua non àeqwritmrfèUffàt ; titi 
la pOtetìÀ'è queir autoritd.&'gaurifdittiotie i chdelA ItUbo iminr- 
mutamente a/ Prenripck cJnrueue daglt betonMniqefej titoifi ;>lf 

thè i ^ato frvuato vtoniffiamtnSe con rtQimpto 
gioneuolei ér il Sig. Card^ è forf^to coniUcrìo , perche ammettf 
pe fverOiCbe fe bine T elettione ^rponiefee ì da gli buorhtm^^ 
ta via riceue immediatamente la potejlà da T^io.erp i Wf ndnr* 

‘ Rifpondo, che non hò mai coDdutó il titolò con fi potc- 
fià, anzi l’hó fempre diltinio dieendaytixc li Prencip. han- 
no la poteftà per titoli humani, le di qui hò^raccolto ,chc 
Thanno mediante il confeofo humana. Et le eflfoRofiodi^ 
ce, che io ammetto effer diftinto fi titolo dilla'potdHi, co- 
me dice che lo confondo ì Mà c(To sì, che cotìfonde la coni 
dkioneiinequanoo, cOnla'djf^fitibiic ror«qdrrealH & 
moftra di non fapcrc manco ìterminlkidikiFilofofia 
no dunqae,chc il Papa hàda fiiapbteftàpw titolo diurno' j 
perche i*hi per dono di Dio,il quale donò a S.Pictio,ft ia 
lai a’fucccflbri fuoi, la potéttà di reggete tutta la Chieiaw 
1 Principi Iccolari hanno la potcfti per titolo hwnanr^^n. 
die Thanno per translatkmCjche hanno fatto ipopuli acU 
Ja loro poteftà ne Preocipi , la quale dcriua ne fuwciroxl 
per elatione, ò fuccctfonchcrcdiiaria Aaltri modi, come 
Sè-detto di (òpra - Seguita Marfilio: • . -d 

Erra terg^f erti* dite »xbei btrejìa qffirmart ebe lapoUftà 



Digiiized by G<)OgI 



ìHnfiti /ìata fitU figiftìta da DtioaUa t 

attejòtbt non vi ì luego di Sertttara , r.t dejlnitiont della Chif^ 
y3j (bidiea,fb( ilPrer:eij!e,come Prencipejla jqggettò al Fontt- 
Jfee, mà fi bene forni Chtijiiana . Quando non vi efaniimPren 
tip't Chri/tianò al Monà6\ tertb fèfr ragionrdei principato nòti 
trà alcuno /oggetto ai Poret^fiee,ify-e. 

> Kifpondo, che Mdtiìiiarii fìngeie paróle , che non ibno 
ocll^r tnia-fcrittura, de poi anco fi finge l’inrcrprctacionc , 
che non 1‘haueria manco fognata vn'huomo di giuditio^dc 
cefi fabrica gli errori. Non hò mai detto, che il Prenci pe, 

10 quanto iVeuùpe» fia Ipggcno al Pontefice i mà fc l’ha* 
uctf detto , h j uerebbe qn^a fèncenza buoniffimo fenfo^ 
cioè che tl Prencipo Chriltìano è foggeteo ai Papa,& però 
la potefià fua è foggetra à quella del Papa.potendoA do* 
vendo il Papa drizzare il Prencipe ncll'vfo delia fua pote- 
ftà. £c in quello iènfo il Prencipc Chriftiano, io quanto 
Prcncipeè foggetto al Papa. Wà chela ragione della.» 
foggett ione dc’Principi ai Papa non fia il Principato, mà il 
ChiifiiànefimQ , è tanto chiaro , che ne anco, vn fiindullò 
jjc potria dubitarci & ne io, oc verun’aitro,ha mai dettOj, 
che la ragione della loggetrione fia il Principato . come.» 
anco nciìuno hà mai fognato,chc la rag’ione, che foggetea 

11 Medico Chrifiiano al Papa , fia l'arte della Medicina.:, 
& pure è vero, che il Papa pu^dc deue regolare il Medico 
Chrìftianojche vfi la fua arte come conurenc ad vn Chri- 
iliano , come hanno fatto i Sommi Pontefici , che hanpo 
ordinato ahi Medici , fotto graue pene , come fi hanno da 
portare con grinftrtni, cap. cum infirmitas , de poenit. de 

, remiff. & il medefimo fi può dire de'Dottori di leggc,& di 

.* Thcologia , Si^hc quello. Se finiili,non fono errori miei, 
na inettiejdcTanifàdiGìo.Marfilio. Seguita.* -y 

Erra quarto, perche bauendo P Autore parlatofoìamentt dei- 
la potejtà temporale, egli fi finger come Je bauejfie parlato della 
Jpirttuale, dieendo,cbti hertfia dire,cbe li nc^otij Jpirituah fia- 
^ fi*Z&*^^^ oda potejtà Ulta , ebi dubitaci qnejto ? ' 

V a' Ri- 



• Rifport(fo,{c Gid.\y*fino vóicùa fiir credere quefti et^ 
rori, bifognauanon riferiré il tefto della mia Scricfura-i". 
Perche ogni viro che la vede , può giudicare di quelle ita' 
poftuse. Nella prigia propòmiòiic lu’l prìncipip , non-i 
hauendo Gio.Marfilio parlata piente di poteftà tempora» 
le, ne lpirituaJc,dicecheil Prcncipc temporale ha potcftà 
da Dio immediatanaente fenza alcuna eccettioac. Io vot 
tendo ccnfurarequcftapropofitioae diftiaguoilcntiincn 
tichepuò hauere>& dicoche fe quelle parole fcnza ec» 
cettione s’intendano de’negotij , c herctica, perche ine- 
goti) fpirituali, fecondo la Fede Chriftiana non appartent 
gano a'iaici , chefisitione è qua è di che filameoca Marti» 
lio? Seguita ; { pi ' ^ 1 

Erta quinte rpéttie dice, che interrogato vn Prfneipe perctt 
ragione pe/ùede vo lisgno * dirà iure dittino, ma per bere* 
dità, ò iure belì^^ ì^tbe inferisce , dunque non bà. da Dh taf 
pptefià immediatamefrte.f E t io dico , che non rifjponderà à quei 
^do, ma à cbign ‘àòniandàjjfe dà tbiba fa potcTtà , autorit^ 
di corhmitndàrf affiti' fùdditi, rìfpondtrii,coe Pbà immedfs^ 
iamenft da Ditf» M a à chiglì^dìce^e ìda ebi bà hauto quel tito* 
!o,ò inetefiitura di tafe 'pottjià, ri/poderia eòe (bà ^gfhuominh 
non bìfogna tonfondem quefte due cofe cotanto fra fefitfft'diwr- 
fe poteflà,è tituie .fautore non parla per quello che Jì vede del 
titolo, il quale è vna mft;a condì t/onei mà della poURà,dtll auto^ 
rità,dclla giurìfdUliqneUa quale ì da ph.&'cbi non sà, che i»j 




autorità di far Io immediatamente da £>/> , percoe l bere aita non 
da Japotelià.ma è vnaeanditioneja quali nccejfari^btjia ntf 
lbuomo,percht Iddìo immediatamente gli dia toT autorità 

* Rifpondp,cheGÌ 9 .Marfiik) rK)nhà faputo confutare la 
ipia rìlpofta alllnterrogatipne propofta; febene hà detto, 
& io dico, che non rifponderà à quel modo: mà hà mutato 
intcrogatione,& così variato rifpofta , 'fecondo. Tvfo dcll4 
lua logica.aià io voglio nwnefare gl erroti, che commette , 
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wqtìcfte poche parole. Erra r. perche per confutare vna_i 
rifpofta,varia la propella . Erra ii. perche dice che il Prìn- 
cipe hà Ja*potclÙ iramediatarocnte da Dio , dfcndo chia- 
riÌSìno,non folo per le cofe dctteimà per tutte iTiiftoric-» 
che i Principi hanno hauto la poteftà per confefnfo della 
moltitudine, & per il più per vfurpatione,& violenza, come 
Ncmbrothj&fimilhre bene dipoi perconfenfo depopuli 
i Principi fono fatti legittimi . Erra iij. mentre dice, che il 
titolo è vna mera couditione. ilche non è vero, anzi è vera - 
oaufa,&: fondamento della poteAà.Erra ih/, perche dice dà 
volere Aarencirdlempio del CardÌAale,fi: tuttauia porta 
weflempio diuerfiffimo. perche il Cardinale porta l’ef- 
fitmpio del poflclTo del Regno , domandando , con che ra- 
gione ii tal'huomo poflfiede il Regno : & rifponde,chc non 
dirà iure diuino.mà per fuccefitoRC, ò iure belli . Mà Gio. 
Marlilio pone l'elTempio dell'vfo della poteftà, domanda 
do , perche il Rèdi Francia fa morire vno,& però non può 
rìfponderc pe< hcredità,ma perche hà la poteftà . Erra v; 
perche dice che rheredità non dà lapotcftà,màè vnacoa 
ditlone laquale è neceftariajchefìa ncli’huomoàciò Dio 
immediatamente glildia la poteftà . erra perche Thercdità 
non è conditiooc,mà c l’ifteiTo Regno, che però fi dice he- 
redicario. erra di più perche quello , che già ha l’hcrcdità 
del Regnojnoa ha bifògno che Dio gli dia la poteftà, per- 
che fubiio, che c herede del R^no , è Rè , 5c ha la poteftà 
regia. Ma torniamQ all] errori notati da lui. Segue dun- 
que &dice««. 

i Erra vi. perche dice , ehe il Prìncipe non bàper fìeddhi tutti ‘ 
qufili del fuo dominio in^mldiatamente da Dio : nfd il Papa bà 
ptrfpdditi mmediataenente tutti li iìbrifhani. Crfdo iot cbt^ 
l'autore babbìa bauuto^buona iodica , ^antunque il Sig. Card* . 
creda diuerfamcnte,'ò‘ credo che hahbia fat>uto,cbe correlatìua^ 
'fiinijimul natura, dunq fe la potejlà del comandare è nel Prin 
tipi laico immedittamente da Dìo'fohlìgatìone de fudditid'obe'- 
dire al Juo Principe i immediatamente da Dio , fi f^me quefh 

non 



moti 4 mio Prtmfip*- ferrod ifer birnUtì tJ ftr tkttwno,eot} aka-^ 
no non è Ponttfice Je primo non ì rieltoda Cardinali bora Ji co^ 
me il earatlete balUfwahfàcbe x:n buomoJiaJ'tMdito in jpiri- 
inali bui al Papa, cesT il tìafctre ,h'il fare delitti nel dominio 
p' mettano , fàehe vn buono Jta Juddito della ^t^e^ubJica di 
, Venetio—,, ■ i • 

•s - r.; . ■ 'V,- ii-'c t-: ni 

i Rifpondes che Gto. Marfiiio ialfàmettte rifetifce le 
parole: perche io non hò mai detto, che il Principe noa^ 
Labbia per rudditituttiiquelli del fuo dominio: mahà . 
dctco,cne il Prencipchonbà prt hidditi h Eoclefiafiici ha 
bicaoti nel hio deminio • Oh^ in vano adduce quel prin* 
cipio di Logicaycheoorrelatitta lancfinul oanim^ perche 
non fono correiaciui Prencipe,A'Eccielihftjcohtil^r)nte 
nei dominio del Prcncipci BifogOa prouarechè'l'tdelo* 
fiaftico h^ibitante nel dominio, fialodditoalPrencipe di 
quel dominio. Si qtundo £a prouato fì potrà dire, che fii- 
no ccnrelatini ilPrencipei'& rficdefiafticó filo fbddito. 
Ne vaie niente quella ragiontiehìiiifee in vn dóniinU) j ò 
fil delitto in quei domino, è ludt^o al Principe^di qnd 
dominio: perche qucjfta ragione conclude inquelH 
nonfoDoeifenciyfnane gli efienti lion conclude . Èrcoli 
gii Ecclefiafiici fi; bene fiano nati nel dominio di Venetia; 
o faccino delitto in quei doaunioinon però fono Tudditi al ' 
Doge, ò altri Magiarati dì VenedaV pèrche fotta clfi^nrì t 
& reifendone farìa vana , fé pér nàldmento', ò delitto fiiC- 
fero fuddki : perche cuefi IréccTeliaftici-nafiróno nel domi 
nio di qualche Principe feculare, eccetto quelli che nàfto 
IK> nello fiato tcinporale della Chiefii': &'< il medelksò fi 
può dire de i delitci. Quanto al Papa fi è detto molte vol- 
te, che l’eletrionedc'Cardinali non dà la poteftà,madifc- 
gna la perfona . Seguita Gio.Marfilio . 

£rra fettim», perche mette per certo quello che è ancora fra H. 
Catbolici Dottori iit dubio ,fe la poteflà dei Pontefice imorenda 
'' lui niii nella Cbiqfa, ò pure con la morte di lui, refii la Chiefm^ 
i ifo- 
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i vAA t tli potejà : ij$ ménitra. f&r vftinJo fttiSi 
piHione Romani, per par/are <d modo dei NAuarro fbe la poU/iA 
df'ir trcouifia deriuats dai Papa : morendo lui non Janno rtjpon 
dere a queir argomento . Dunque li U't/coui renana fenx,A auto . 
rità : ma -vanno girando , ad ogni modo tenendo , ebe non refn^ 
rùUa L.kiefMy iy chi nfii, dicendo eofe ininUlJigiMt . Che il Sig% 
Cardinale ùnga per certo[cbe la potefià nato rs/h>nella Chup^Ji 
fa wanfifioy pe rche egli dice, che peorendo il Prencipe faeetorità 
Kejia nella Communitù: almenoAn quelli, ebe fono fatùptr eiet- 
itone, ma morendo il Paùa t autorità Papate,no» refta ne'Cardi- 
nati thè telegg<ino,d nella Cbie/h : S^eJIa opinióne fe bene è dife- 
fa dal Gaetano, é" da quelli di 'R,oma,tutta volta la contraria^ 
per l'Argomento aecymnato^ ór altri molti è di fifa da’ Parigini , 
’Ó* dal farniftjpmo Collegio de Ila Sor bona , ó" tn partieolare da 
Gio. Maggiore ala G iaeowo maina, <fjr dal Gtr fine , come rae- 

tonfa A’auarra tap, N ouìt, de ludfi. not,y li quali Autori fona ^ 
f^thoIici,& f Tfauarrof il quale mette per dubiq quella 
opinione, che il Sìg. Cardtna/epone per certa in quejio ltèogo,fe^ 
bene In altri la mette per dubia egli JieJìo . ' ' 

* * * ■ f ■ [ 

‘ Rifpondoiche GiaMadìiiofi moftra poco fedele ia_» 
're&rirelttnic paiole, perche io non (olo non hò detto 
'^ui llo,chee(Ioretcrifce>raadon hò toccato quella quc' 
^ftH>nc , Icnaorciidoil Papaia poteftà refti nella Chìela , ò 
nò. Perche dunquecolichtataincnte<lice la faliìtà^ Se- 
'«ondoe ^IfiAmo^che quell argonlento, che elio propone 
coiirra Romani fìad)fficilc,& che i Romani vadino giran- 

diniuno mo- 

, ìt}é«Oaeltcti4o f he grAutgi^di qucU’opànìone dicano, che 
morendo il Papa non itila nella Chiela la poteftà Papale , 
nn»«i reità i‘£fMÌcopale, Archiepifeopaie, èc Patriarcha- 
> le . Il che è dire, che morendo il Papa refta nella Chiela 
‘’la''pc>ceftàBcclcfìaftica, ma iò ihquclla pienezza, che l’ha 
t il Papa, fecfe bene iVefcoui pigliano la hiapoteftà’dal 
Papa , non è necoGrario che oiorcndo il Papa, la perdinó ; 

^ ' perchl* non la pigliano come V icarìj temporali , ma come 
/pcrpatuhdc vcriPaftori, & Pedari delie Chicle loro partì. 
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colali . Tereò, è faHò,che ì6 habbia dettòj chr I» pofpfli 
dc’Prcncipi fccòlari refti nella Cummunità morendo t fH, 
veggafiiItcfio,&non vifi trouatàtalcofa. Quarto,cfal- 
fo,che li Parigini) & il Collegio d^lla Sotbooa tenga a(To- 
lutatnente lopinione contraria alii Koraani . Noi làppian 
mO)Che ci fono inoiti Irà di loro, che tengono il contrario. 
Quinto, è fahìffimo» che io habbia in ncdun luogo de’miel 
hbri melToin dubio l’opinione che collui dice, come lì ^ 
dimollrato nella tilpofta olii fette Theologu Seguita Mar* 
fiUO) & dice : 

• Errà ottano, perche dice, che ìa parola^ Pafce oues meas,^iet~ 
ia à S.t tetro, h" non alla Cbiefa, pure fecondo molti DoUd^’ 

ri, cojì la parola Pafce oues meas , come la parola Tthì daho ctsd- 
àet , fu detta à S, Pietro sì, nid in perfona di tutta la Cbse/a. * 
Rifpondo, che qui ancora GIo. Marlìlio è falfO) perche 
io hò ben detto, che Chnfto dille a S. Pietro , & a’juccef- 
fori } Pafce oues meas : ma non hò detto , come elfo riferì* 
fcC)Che quelle parole non fiano dette alla Chiefa . Come 
poi quelle parole Hano dette propriamente à S. Pietro» fq* 
condo refpoUtione di quali tutti li Santi Padri Greci, & 
Latini ) & in che fenfo habbino detto alcuni Sàntì,ihe Ha* 
no dette ancora alia Chiela , l’hò dimollrato a longo nel 
^rimo libro de Pontifice, & a qucliuogo rimetto il Cathp 
lico Lettere. Seguita MarHiio r ^ 

, Erra nòno, perche dice,' ebe il Poritefce eton pttè alienare deJtet 
'/eia giurijdittione fpirituale miuna Prouincia ^ coneiófaéofii^ , 
«che il Pontefice noni patrone di quelli d’tma prouincia , pertèe 
fono di quella prout ncia , ma i loro Paftore , perche fona Chff- 
/ìiani,&e. - 

: ■ : Rifpondo, che Gio: Marliiiaqui primierameoce làLOR- 
.ca il tefto, come ha Hitto di fopra. perche io non hodecco, 
che non può alienare dalla fua giurildittione fpiritvaiq, 
jcomefe io non coooiceffi nel Pomefice altra poteftà , che 
• fpirituale i ma hò detto che nop può alienare dal.fuo pri-n 
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■utto Apoftolico niuna Pfòuincit, ne Otti, ne perfonx_t.' 
Secondo l’iftenb Gio. Marfilio dice, che io erro, & nondi-i^ 
nenofì sforza di prouare quello che io dico, ma con ra> 
gione friuola, cioè che il Pontefice non può alienare, &c. 
de coli in tutto quel dilcorfo iì contradice. Terzo, non^' 
può tolerare che il Papa fi chiami Signor noftro , elfcndo 
quello titolo di Dio, come anco F.Paulo non roIera,che fi 
chiami Padre per rifieffa ragione, che è titolo di Dio . & 
eoli quelli due huomini s'oppongono all'vfo di tutta la^ 
fànta Chiela, il che dee ballare per conofeete , chi fiano . 
Finalmente quello Marfilio douendo prouare, che io hab« 
bia errato in dire, che il Papa non può alienare alcuna.» 
prouincia dal fuo primato ; fi volta a prouare, che il Papa 
non è padrone, & dice molte ciancie indegne di rifpo(la . 
Seguita . 

Erra Jecimo, perche dice, che il Prencipe fe colar e può perdere 
$ hot juddiù , ma il Pontefice non può perdere i fuai .11 cbt^^ 
ptaeejfe a Dio che jujfe vero : ma quanti popoli fi fono partiti dal‘ 
Pobedienza della Cbiefa Romana ? Bajìa dire, che quelT albero , . 
ebe eopriua vniuerfam terram adejfo d pena ha due , ò trza 
rami. J 

Rifpondo, che noi parliamo de iure,non de faólo, & di» 
damo , che non può nelTuno Chrillìano talmente alienar^ 
fidai Papa , che non gli relli (uddito de iure. Et quefto 
non lo può negare Gio.Marfilio , il quale di Ibpra ha dee» 
to,che il carattere Battifmale,fi l’huomo fuddiro al Papa. 
Onde le non vuol dire, che il carattere fi polTa perdere.^ , 
non può anco dite,che il Papa polTa perdere il lus.che ha 
(opra di tutti li Chrilliani , ancorché per herefia.ò apolta» 
fiali panino dalla luaobedienza: come anco moltilìimi fi 
partano dairobcdienzadi Dio,& pure non dirà Gio.Mar-^ 
filiOjche Dio non habbia giurildittione fopra di loro . Ma ' 
li Frencipi (eculari, & de é&o , & de iure pollono perdere 
i loro fiidditi • Et fe quello non è verq, domandi a’òigno-. 
' ~ ; ^ X ri Ve- ' 



ri VeMttani><ioii chi^rsgi^|i<)^t^goao molt« Ctttlycliir 
furono poco priotòé'akri pttdnini » (èqtiet primi padroni 
non le poteuano perdere almeno de iure . Anzi domami > 
come hanno Etto a liberar^ dalla pcKcftà deirimperatori* 
acquali prima erano (bggati: & veda fe gli conccderanni^ 
che rimperatore habbia giurifciiccione lòpra di loro» de ia ^ 

re, fé non de E^o . Seguita : '» ‘ i <' e 

Erra vndettmoy perche diee,ebe la potefìà non 'può ejfere fmt- 
nuita al Pontefice dal Concilio , 0 dalli Cardinali , ma htné può 
ejfere fminmta la potejlà del 'Principe Jetalare dalli fudéiUè - 
Ho detto vn altra volta, che non voglio àifputare.fe la poterà fir 
palcy morendo il Papa reQi nelleeChiefat ò fe il Conmliohfit fkr'. 
fra Papam . Hjufìo è ccrto,ebe ineaufa hsrefit ifl [uffa Petfmke^ 

^ in cafo de' delitti fcandalofinon fonomancaii nella Cbièf^^f, 
remedif . Mà veniamo alla ragione y che populo può Jhzinu erg' 
la potejlà <f vn Prencipe ajjòluto ì ninno certo . Con che autori-^ 
tà ? chi dirà vna tal dottrina ì dunque il populo puòdefonere il 
fuo Prencipe Jminuirli lapotefìày&e. ] - < •!••• 

■' Ri(pondo,cheMariiliopoiche ha coflimciatoiElfiff-) 
care il tefto , non fe ncpuò attenere . Non trouarà, chel0 ' 
Kabbia detto, che il populo potta dcponere il Prencipe a^> 
foluto, ne fminuirgli la pòcclià . Legga bene le mie paio-* 
le, che ha inferito in quetta fua difcla , ic non ci 
non quefto : [ 11 contrario vediamo ne'Prencipanfecol»* > 
ri,che fpetto gli viene imimiita la potettà.òda'popufhòds. 
Principe Tuperiorci & tal vdlta i Principati. Monarchicà 
diueotano Àepubliche libere , & peri i «ot t ario le Repu» ^ 
bliche libere dtuentano Principati Monarciùci, il chccliei- > 
co auiene , perche la potettà loro non è da Dio ùnmedia- ? 
tamente,ma dalli haqmini . 3 Quette fono lé mie parole^ 

. doue io non.dicoichet Pernii poffiaogiiiftafmaiwelap*^ 
re i Prcncipi, ò finiBuii^i E'pOteftèai^a'edè ,'cbc mm ^ 
poifino Ere caicoEi pcrdie Vna volta crinsErito 

nel Principi la lo'ro^òtirèf& quefio rinfègna ancort 
Domenico Soto Ub.4>de ÌB&& iure q.4.att.i. il quale ag- > 

giogne 
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giognevnVccetilone I nifi fuerit Ptioceps in tyrannidcra. 
corruptus . su ri&rircò quello, che fi è Giòlito fare fecondo 
rhiftoric . perche chi può negare che il Popdo Romano al 
principio non fuiTccouemato dalli Regi afibluti^ & che 
poi tolti via li Regi fi riducefie a Republica libera, c di nuo 
uodoppo ffiolt’anni tornalTe a’Prencipi afibluti? Simile 
mente non potrà negare Marfilio,che h Venetiani antica* 
mente non fufiero foggettialllmperatori Romani, cooie 
il retto d’Italia, & poi anco alli Greci . Se nondimeno fi li* 
betorcno, & fecero vna Republica , le bene non ardirono 
farla lenza Tautorità della Sede Apc^olica , mandando 
Ambafeiatori per quello a Papa Adeodato, come IcriuO 
rhiftorico loro Pietro Giuttiniano • Onde tutto il rumotf 
'che fi in quatto luogo Gio.Marfiiio ridonda coaua la Re* 
publica di Venetia , perche fé Tlmperatori hauefiero hai»> 

• co potettà da Dio immediatamente fc^ra de’ Venetiani, 4 e 
«on firlTe flato poflìbile torgli» ò fminuirgli rimperio,! Ve* 
lietiani non fi (ariano potuti liberare dalla loggertione 1<^ 
ro. llmedefimofipuàdiredi molte altre Città di Gre* 
eia, & d’Italia, che più volte hanno variato forma di gor 
uerno. Et fe bene tal voltala variationeè violenta, & in- 
giufta, come quando Giulio Cefarefife Monarcha della 
Republica : & i Goti, li Franchi, li Vandali, & Longobar- 
alis’ùnpatronirno per forza di^agna, Francia, Africa, & 
•Italia, togliendo quelle prouincie a’Romani . nondimeno 
con il tempo diuentarono per il confenfo dc’populi Regni 
legittimi . Et chi dice quello, racconta le. mutationi fatte 
nel mondo, & noneflorta a feditioni , o rebelliooi , come 
ardifee di dire con troppa temeritàGio. Matfiliotma fe 
Lene io non ho detto , che i popoli po£Gno Jeuarc la potè* 
flàa’Pcincipi loro (ignori: dice nondimeno Nauarto nc/ 
cap.Nouit,deludic. Notab.j.niun.119. che la moltitudt* 
ne non può talmente trasferire ce’Principi la fua potè* 
ftà> che in certi cafi non la poffi ripigliare,ritenendola feoÀ 
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pre in hab!co> &: in ridice Conrr aquello Dottóre tìncp 
da MiriUio ftìmato gridi quanto gli piace . Seguita . 

Erra xjj.ptrcbe diet,cBe ne Principi laici fi veggano mutatio- 
ni di Repubiiebe in Principati MonarcbicvMcbe nega che fipofia 
vedere nella Cbiefa . Et primo fi parliamo del fupremo Paftor* 
della Cbiefa , ebe è C^ifto nofìro Saluatore t e certo ebe non ti 
farà mai tolta la Monarcbia,percbe, Retini eiut non erit finii. nt 
ciò auuiene per titolo ò non titolo,come dice il Signor Cardinale, 
mà perche in lai non bà luogo la violengaja quale i caupt di fi- 
mili mutationi. Mà fi s intende de'fitot Minori, chi può negare 
che la fanta Cbiefa cominciò à gouernarfi per modo di *l(/pu~ 
blica ileggafi il cap .\ /. delli Atti Apofiolici, fine S. Pietro nar- 
ra, ficut narrauit Cepbas . S.Giacomo giudica , Ego autem iù- 
dico . Et l’Editto fi publica in nome di tutti , Apo fiali , Senio- 
res, jratrei, fide libai falutem . Vifum ejl Spiritai far.£ìo,ò' no- 
bist&c. Se S. Pietro bauejfe allora il primato , come il Doge di 
V enetia, il quale fi bene hà vna grande preeminenga , tuttoL^ 
volta è /oggetto toi a tutta la ‘Rjpubliea, lo lafiio dilatare àebà 
tocca . ^eflo hajla al mio propofito, che gli Editti,cbe vfeironu 
nella primitiua Cbiefa a nome di Republtca , bora f fanno a nó- 
me di vn filo, il che fi fignifica mutatione , dicalo lofiefio Signa 
re, ebe lo nega . J 

Rifpondojche Gio.Marfilio ci feopre qua molti iuoi er- 
rori, mentre fàlfamente ne imputa vno a me . ‘Erri piinio 
quando dice, che il Regno di Chrifto non paciice mnrl- 
cione, & aggiogne , & ciò non auuiene pertitóloò non 
colo , ma perche in lui non ha iuogaJa violenza . Emù» 
perche la cauli, che in lui non habbia luogo la vloieli^ 
xa, è il titolo diuino della paterna heredità, che cofi dice 
il Salmo a. Poftula a me , & dabo cibi gentes haereditatem 
tuam, & lo conferma S. Paulo Heb. i . ^em conftituit hae* 
redem vniuerforum . Erra fecondo, perche dice , che la^ 
Chiefa cominciò a gouernariì a modo di Republica,& poi 
fi è mutata , poiché nella primitiua Chieia fifiiceuanoli 
£ditti a notne di Repubiica» Se bora fi fanno a nome di vói 
.< lolo. 
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lólo. Quefto è negare apertamente il primato di S.Pi(^ 
tro , & la Monarchia Ecclcfiaflica, conforme airherciiel» 
Inoderne - D’onde fegue,chcò Chrifto,ò la Cbicfa hab- 
bia errato. Se Chrifto inflicui dal principio la Chiefa in 
forma di Republica,ha errato la Chiefa, che lalTata la for- 
ma data da Dio, fio mutata in Monarchia. Se la Monar- 
chia è meglio che la Republica, Se però fi è fotta mutatio- 
lic, dunque ha errato Chrifto in dargli forma di Rcpubli- 
ca . Anzi fegue, che ne manco Chrifto fia Monarcha def^ 
la Chiefa, malia capo della Republica, come è il Dog; di 
Vcnctia: perche non fi è mai vifto che vii’iftclfo populo 
fia Republica, àc Regno , ò che in vn Regno ci fia la fo. ma 
della Rrpublica. Se CbtiftoèRc, &il Papafuo Vicario 
generale , dunque la Chiefa non fi gouerna a modo di Re- 
pubIica,maamododi Regno,& il Papa nonèvn Magi- 
firatodepcndente dalla Chiefa, ma vn Vicario dependen** 
le lolo dal fuo padrone Chrifto, Erra terzo, perche vo- 
lendo prouarc che la Chiefa fi gouernaffe da principio i 
mòdo di Republica, porta il Concilio Gierofolimitano. 
Ad. 1 5 . per prouarlo meglio, & far parere che la Chie- 
fa fia vna Republica populare,come vogliono i Lmhcrani, 
iporrópe il tetto, perche doue dice la Scrittura, Apoftoli,& 
Seniores fiatres,cfro legge, Apoftoli,Scniorcs.fratrc$, & p 
sbafTaxe la potetti di S.Pietro nota che di lui fi dice, narra* 
$imoD narrauit, & di S.Giacomo giudica,Ego iudico ; co- 
me fe in quel Concilio S.Pietro haueffe dato informatio- 
hc del fotte, &S.Giacomo hauefic dato la femenra defi- 
hitiua : Se non s’accorge che S. Pietro fu il primo a par- 
lare, & fcntcntiare , che non fi obligaffcro ì Chriftiani,* 
thè prima erario Gentili , a circoncidcrfi ( che quefto era 
n dubio propofto al Concìlio ) & S.Giacomo poi feguitd 
il giudiuo m S.Pietro, come dice S. Girolamo ncircpifto^ 
la a S.Agoflino , che è i’vndecima fra l’epìftole di S. Ago-i 
ftjDO : de cofi quelle parole : Ego iudico, vogliano dire , Id 
• X 3 gi»: 



l6é 

giudico nfteflb, che ha giudicato S.Pietro . Onde Theor 
domo neliepiftola a famo Leone, dice churairente. ch« 
SiPauio venne d’Anciochiaa Gietulalcin a pigliare Jarir 
folutione di quel dubio da S. Pietro . Ne importa , che^ 
l'cpinola non fulTe fcritca in nome di b. Pieno , ma in nor 
me dei Concilio , perche coi! piacque a S. Pietro iiiclTo , 
|>er honora'^e gli altri A podoii . Seguita Qio MaiiUio,d( 
conchiude la priira parte de gii erroii che ha notati nelU 
mia rifpofta, dicendo : , 

i ErrafinalmtnU $ ftrcbt voUttdo apportare la ragione iella 
differenx,iJeirvnay^ f altra poteiìà apporta qutlla,ehe il titolo 
ìdelt'vna ì immediatamente da Dio , tl titolo delt altra non ì 

immediatamente da Dio dico che erra in due modi, perche fé ped 
titolo intede la potè fi à-. non è eoli perche la potefià non è titolo,ni 
il titolo è poUftà'.fe tntede per titolo il modo d'ottenere la pote/idt 
tanto i bumano l' vno, quanto l'altro.di thè nomi ia/ciaranomeet 
tire li Conelautfti.Se beni ancora delia pottftà Eeclejìafttea par» 
landò, nS è ella tanta immediatamente da Dio , come la feeularè% 
perche ella è'inCbrifto bomme tamquam in capite EccleJtayA 
*ui la communita Iddio immediatamente , Data e fi mibt omnit 
foteflat in calo , ét* »« terra, egli poi la cornmunica al Pontefiee» 
donqut ejfendo iuitcome dice f Apofìolo,Mediator Dai, dy bornim 
num,fi dtutdirtytbt Iddio da la fupenorita Etclefiafiica al Po» 
tffice mediatiddefìyper Cbriftum mediatortm , la quale poteft\ 
non è principale ma P' icaria,uon accenna dominio, md piu tojip 
mini/ter io, éf/eruitù. Onde à gran ragione egli fitjfo non lo 
reputa a viltà , ma l'aJoma di quelf ahifjìmo tìtolo di Struuà 
Jtruorum Dei di quello di Paftort,di quello di Pejtouoi li qua^ 
accennano più to/to mm furto, che dominio % pi» prejto burnii;^ 
tàfcbegrandezjca , poitbe quejte coft non in domibu* PonitficU 
in quanto tale, mà in domibmi Regum funi , conforme ai detto 
d/l SaJuatore . 

Rifpondo . che Gio. Mariliio non volt perdere Ja Tua.» 
vLanza di allegate tàiiamentc le mie parole, per riprender- 
le • Legga bene il tetto, che clTo hà inferito in quello 
bro, & no a ci crouarà mai che ro dica,che li citolo d’vna^ 
potcttàUaiguocdiyag^wdaDw &c^ièvaiulafu4 
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^(Kntiohf ,fc per il tìtolo s’intende ta potetti » ò non s’m- 
tende : & quelto lattaria per cirpofta . Ma io voglio dimo* 
Orargli ,cbe non (oiu falfacnence Uà notato vn mio errore^ 
ma io patto veramente notare in quelle poche parole mol- 
ti errori luof. Erra primo perche non intende i termini* 
& ricome di fopra hadeiro, che ti titolo , eli conditio line 
qua non, coli hora dice^cheil titolo c il modo di ottenere 
ia porelli .* li che le tutte yero,tantt faruao li titoli d'vna.»' 
potetti . quanti fono li modi di acquift^rla * & coli lin'ai 
broio^chc chiamano! Vcneiiani, fatta titolo, perche è mo- 
do dtacquiftare la potetti. Erra lecondo, quando dice, 
che il titolo della potetti Eeeldiaftica c humano, come-» 
quello delia potetti laica . Il che dico efleie errore , per- 
che lecondo l’fc uangelio , il titolo della potetti Ecclelia- 
ftica.èiadonatienediuina» come li vede Matth. i 6 . Tibi 
dabadaucs.de loan.sf. Pafeeouesmeas. Erra terzo, per- 
ché dice, che la potetti Eccleliaftica è da Dio manco im- 
mediatamente, che la potetti laica. Ecperhoranon vo- 
glio addurre altro ccttimoòio, che del Nauarro , poiché-* 
Gk>,MarfiUoloftiawfingolarmemc. Dunque Nauarro 
«lcaj»;Nouit,dcIudic.not.3.nuin.i47 dtcccolì; Non 
vìdei UT vcrum idtquod quidam eruditi nouc dixerunt, 
h:ilicet,non.rolum Communitatcs , fed etiaia Keges fuam 
pòteliateqi caper? a Deo immediate . & quettalo proua^^ 
^Llpogo • Siche lecopdo Nauano, nelTun. Kè ha U potè-, 
ftida Dio immediatamente > ma mediante la.communui 
de gbhuomini.'&nelnumtSip. lao.dt iai.ptoua,che. 
laCommunità (ebenctransfènlcc nel Re iafua puteftà, 
nondimeno nen fe ne può mai fpogliarc talmente , che in, 
qualche cafo non ia pofla Eepigliare . Ma Itllella N auarro- 
néU’Eochir|d.cap.a 7.num. »Ò3. della potetti Papale dico 
eoli lEciicut habeciUatn immediata Deo, ideo nemoa-^ 
lHx> poiétt caffi i tu tollere, vel minuete . Ecco la .vera dif- 
ht-'caza, l'ecoado NiuaH;o,tta la & Ponci&<^ 
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eh, che quella è da Dio mediante la Cotrrminlr 3 l,ma que* 
ftaèda Dio immediatamente però quella in qualche 
calo può eifere tolta.da gli hnomini , quella non può elTe- 
re tolta, ne fminuica. Brra quarto, perche dice, che Ix^ 
potcftà Ecclefiaftica non è immediatamente nel Papa da 
Dio, perche gli è data da Dio per mezo di Chrifto . Quc« 
fto e errore, perche Chrifto è vero Dio , Se coli la potcftà, 
che da Chrifto immediatamente a S. Pietro, lì può dire c6 
ogni verità, chela di Dio immediatamente a S.Pietro. Ec 
quello modo di parlare di Marlìlioèi}uouo,& inaudito 
' nella Chiefa di Dio , cioè che la poceltà Eccleliaftica lìa 
da Chrifto, & non da Dio iromcdiaraiBente,come fc Chri 
fto non folTe Dio , ò la poceftà Eccleliaftica lì potclTe dare 
da vnpuro huomo , parlando della poreftà in tutta la fua 
ampiezza . Erra quinto,perchc dice,che la potcftà del Pa- 
pa, è poceftà non principale ma vicaria 4 non accenna do- ^ 
minio, ma miaifterio Se feruitù i & pare che voglia infen-» 
re, che la potcftà de’Principi lècolari Ha principale , & ac- 
cenni dominio; perche nel fine dice, che il dominio & grà- 
dezza, non in demibus Pontificis , (ed in domibus Regunar 
funt ; dico elTcre errore , che la potcftà Pontifìcia fia vica« 
ria, & la Regia (ìa principale ; che la Pontifìcia lia fempliw 
ce minifterio& leruitù,& la Regia Ha dominion gran 4 
dezza . perche fecondo le Scritture fante,tanto la Pontifi4 
eia, quanto la Regìa potcftà verfo di Diò, fono vicarie, 
don principali, Se li Regi fono miniftri, non padroni , non 
meno che li Pontefici ; ma li Pontefici fi occupano in où- 
- nifterio più eminente che li Regi. Sap. 6 . Cum eftetis mi- 
niflri Regni illius non réòtè iudicaftis ,dice Salomone del- 
li Regi . Ec S. Paulo deiriftelfi : Miniftri Dei fune in hoc 
ìpfum fèruientes . Rom.i 3. Erra fèllo, applicando male lo 
aroledel Signore: Qui mollibus veftiuntur indomibut> 
cgum funt : perche non parla quìui il Signore del domi- 
nio dt^andeua ^ come vole Marfilio, ma delle vedi dc- 
V ; ' iicatc. 
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iicatej c^e le parole cHiaràfflente dimoltranò . 

* Et qui voglio far fine , perche mi bafta hauer dimoftra- 
co , come per elTempio, quali fono gli errori» che Mariilio 
ha notato nella mia faittura . Et perche hauendo egli per 
il più riferito falfamente le mie parole, come fa! ordinaria- 
mente per tutto , la pena Tua ( fecondo Ariftotile ) ha da 
elTere , che non gli fi creda ne anco il vero . Ma non per 
quefto roancaranno altri, che rifponderanno a tutte le Tue 
vanità . Solo voglio aggiognere, che non contento Mar- 
filio di hauer (pelò tutto il luo libro infitifità : ha voluto 
ancora dopo il fine»eifere falfo:percioche auifa che il Na- 
uarro nel cap.Nouit, è fiato corrotto talmente per ingran- 
dire la poteftà Pontificia, che doue nell’editionedeli$75. 
'diceua vna cofa, nellaltre editioni gli hanno fatto dice il 
contrario. hauendo mutata lopinione del Nauarro in^ 
^ quella del Gaetano. Tutto quefio è vanità & bugia; per- 
* cheriftefib Nauarro nel 1 58 5. riftampò il luo libro in_i 
Roma, doue l’haueua Rampato dieci anni prima : & fi co- 
me riftefib Autore l’anno 1575. aggionfe molte colè alla 
prima editione fatta nel 1 54S.& nonmutòparere.-cofi di- 
poi neU’editione del 1585. aggionfe molte cofe, mafiime 
nel notab.3.num.4i . nondimeno non mutò opinione, ma 
difiei’ifieffo più chiaramente, & piùcopiofamente. Et fi 
come nella Stampa del i575.haueua detto, che il Papa 
ha potefià Iplrhuale direttamente , Se temporale indiret- 
tamente, cioè per ordine & relatione alle cofefpiritualis 
Se haueua riprelb Bartolo, che hauefie detto, che quefia_i 
opinione fuffe herecica : cofi nella (lampa del 158 5. dalla 
quale non è differente quella del 1 59o.fatta dopo la mor- 
te fua,dice che la potefià del Papa èfpirttuale direttamen 
te , Se temporale indirettamente , Se riprende Bartolo al 
medefimo modo ; Se è fàlfiflimo , che in quella feconda , ò 
terza (lampa l’opinione del Nauarro fia mutata in quella 
del Gaetano . Et perche Marfilio pretende, che la primi 
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t opinione del Mnuftrro Cit ftata>che il Papa non ha poteftl 
«einpoiale in loodo nciTuno, ncque direte, [ncque indire- 
te, come fi vede in quello Tuo libro pag. 5 5. douc dichi»; 
fgndo ropinione de Nauarro, dice : 

Jt'arla egli msi di potejià temporale ì ne meno Jì fognò dì par» 
lame , ér/# bene dice eòe fi ferue delle eofe naturalitnon le tbia» 
mògia ne feeohrhm\temporaH, neciuUit ma naturali >0' le re*, 
Jlringeà quelle che fono fiate infiituite al fine fpirituale, 
pene fejfempio diefdo,cbe il Papa, fecondo Nauarro fi ferue indi 
rettamente delle eofe naturali,percbe fi ferue delF acqua per bat* 
Penare, & del aglio per dare F eftrema vntione , ò" ^g^iogue, ebe 
mon fi può ingerire in ejfercitare dominio % ^giurifdtttione , 
Voglio per confondere la Tua temerità porre in quello 
.luogo alcune fencenze del Nauarro prefe dalla (lampa del 
1 5 7 5. di lofcdb de Angelis, quale fola efib ha per incortoc 
ta. cap.NouiCjde Iudic.noc.5.nu.8a.pag.6o.dichiaràdo la 
potellà Ecclefiaftica,dicc:Dixi>& quatenus ad illa eli opus 
ctiam naturalibus,ad ofeendendum quod indireóle, & per 
quadam acceffionem necelTariam extenditur etiam ad té- 
poralia.Qui può vedere Marfilio,che per naturalia,Nauar 
ro vole fignificare téporalia, dr più a bado nu.pd. pag. 6S* 
Potellatem prxdi^am Ecclefia(licam,principaliter, & dfc- 
reóle fola fupernaturalia,Ae fpiritualia rcfpicere; tempora- 
h'a[vcro, nonnifi per confequutionem, & accefibrie , & ita 
totics,& tantum hanc poteftatemad temporalia extende- 
re,quoties,& quantum Euaogelij,dc aliorum fupernatura- 
IiG,& Ipiritualium cunferuandorum,vel confequendorum, 
auc non impediendorum ratio cxìgit. Che dirà quaGio. 
Msrfiiio ì ma oda quello che dice nu.99.pag.70.Papa de • 
ponerc potcll Reges negligentcs in regendis Regnis fuis • 
& nu. X o6.pag«7 /. Poccll Papa dare coadiutoies Regibus, 
auc certe con(èntire,& au< 5 loricaté impertiri Regnis id cu- 
picBtibus.dr nu.io7.pag.72.Katio noua de vera quare (la 
futura fuit,vt Imperatore mortuo Imperium regatur a Pa- 
pa. & nu. X 08. Ratio vera quare Federicum Imp.potuic dc; 
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ponercinnoccntiusllll. iuxta cap.'Ad Apoftoiicx de re«»l 
iudic.lib.6. bft illa,quod multa crimioa rpirìtoalia admi(^ . 
iìt, penuria vidclicct,facrilegia,&c. i 

Da qucfti luoghi può raccorre Gio.Marfilioiche fecon- 
do Nauarro,il Papa non folo può feruirfi dell’acqua natu- 
rale per battczarc, ma può ingerirfi nelle cofe temporali , 

& ne’dominij de’Regi & Imperatori, può conofeere il Tuo 
eitlore, quando ha detto, che Nauarro non ha pure fogna- 
to la poteftà del Papa nelle cofe temporali, & feculari. può 
intendere, che non è ftata mutata l’opinione del Nauarro 
in quella del Gaetano, effendoche Tempre èftàta vna^ 
iftefla l’opinione di Gaetano , & di Nauarro . Può vereo- 
gnarfì di hauer imputato vna tal temerità a’Romani di na- 
ticre corrotto l’opere del Nauarro . Può reputarfi infìeme 
con F.Paulo, vno di quelli, centra chi parla NaUarro nella 
prefàtione al Rè Don Sebaftiano nell’editione del i$ 75 « . 

quando dice : Sacrolandlx Sedia Apoftolicx^ fummidue 
lefu Chrifti Regia Rcgum,& Domini Dominantium Vjea 
rij poteftatem cxlitus ei datam eo modeftius, religiofius , 

& fortius fu(picias,colas,& tuearis, quo noftra calamitófa 
temperiate fuperbius quidà,irreiigiofius,& audacius con- 
temnere,dehone(rare,& conuellere fruftra conantur t che 
fono principalmente hora F.Paulo, & Prete Marfilio, Può 
finalmente contentarli, che non gli fia creduto nientC'per 
l’auuenire eifendo coito in tante làllità . Et però doucria 
fe niente gli reità di timore di Dio , non aggiognere più 
errori ad errori , ne temerità a temerità, ma riconofeend® 
i fuoi falli, ritornare airobedlenia del Vicario di Chrifto, 

& di lauta Chiefa , che non chiude mai il grembo a chi 
torna a lei con vero pentimento. Ricordili di quel detto 
di S. Agoftino cpift. 1 37. che non prouò megliori di quel- 
li, qui in Mona^ijj ptofcccrunt, ne peggiori di quelli , 
qui in MonaRcrìjs ccciderunt . Et che già per efpcrien- 
eia ha prouato per quanti gradi ha calato a baffo da quei- ^ 
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la per^tbàe', aSi <|uafe èra dato chiamato <!i Dio • . . ^ 
Attueita di ooa Mdare canto io giù , che , circa Fidenw 
naufragetur» cook di già > ne moSn nonofiairi fegni • 
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